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UNA BELLA GIORNATA Soddisfatto il pre-

sidente Napolitano dall’alta partecipazione al

referendum (53,6%) e dalla vittoria della Na-

zionale. Scalfaro: «Una grande vittoria, ora

bastaagli odi e allepolemiche».
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LIVIATURCO

A desso non abbiamo più scuse.
Tre erano le prove elettorali e

tutte e tre sono state vinte. Prima il
governo nazionale, con grande e
prolungata sofferenza. Poi un'am-
pia vittoria alle amministrative
che, sommandosi ai risultati delle
regionali dell'anno precedente, ha
dato un radicamento di governo
diffuso che mai era stato così cu-
mulato col governo nazionale. Infi-
ne il voto referendario di ieri, con
oltre il 50% di partecipazione, lar-
gamente maggioritario ovunque,
tranne in Veneto e Lombardia, che
ha spazzato via dal tavolo una brut-
ta riforma costituzionale. Nessuno
ignora il peso demografico, econo-
mico e culturale di queste due re-
gioni, ma esse da sole non sono il
Nord: al di là del risultato naziona-
le non c'è stato quindi un Paese di-
viso come si era augurata la Lega.
 segueapagina29
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LOMBARDIA E
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Ha vinto la Costituzione
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Una valanga di No (61,3%) dal Nord al Sud cancella lo scempio della Carta tentato dalla destra
Il Sì passa in Lombardia e Veneto, ma non a Milano e Venezia. Sconfitto l’asse Berlusconi-Bossi
Fassino: anche il Nord si fida di noi. Prodi: ora apriremo il dialogo. Vertice ad Arcore con la Lega
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H anno tentato di assestare all'
Italia una paurosa botta di

secessione, ducismo e caos. Lo
hanno fatto coloro che volevano
la secessione, coloro che voleva-
no il caos (se non altro per il bene
del malaffare) e chi voleva pro-
clamarsi duce. Era la cosiddetta
riforma Bossi-Berlusconi. Chi
non frequenta la politica non ave-
va che i Media per capire e per de-
cidere. Chi non legge i giornali
(la maggioranza) non aveva che
radio e televisione. Le televisioni
di proprietà di Berlusconi hanno
mentito sempre.
La televisione di Stato, con l'ecce-
zione del TG3, ha trasmesso
«schede» che avrebbero reso
plausibili anche le leggi razziali.
In tali schede si dicevano in rapi-
do elenco i cambiamenti della
Bossi-Berlusconi, senza che si
potesse capire in cambio di che
cosa o a confronto con che cosa.
E niente sulle ragioni di votare
NO. Nei dibattiti «tagliati su mi-
sura come un vestito» (cfr. Bruno
Vespa nelle note intercettazioni)
i rappresentanti della Casa delle
Libertà ripetevano una ventina di
volte per sera la storia del taglio
dei deputati (appena duecento, e
solo nel 2016) spacciandolo per
un risparmio. Mai nessuno ha fat-
to notare che il costo di una inuti-
le e pericolosa polizia regionale
di migliaia di uomini e mezzi per
ogni regione sarebbe costata mil-
le volte di più del presunto rispar-
mio dei deputati, e per sempre.
 segueapagina29
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C on la grande vittoria della
Costituzione repubblicana

ieri, 26 giugno 2006, la democra-
zia italiana ha concluso il lungo,
difficile viaggio cominciato il 13
maggio 2001 con la sonante vit-
toria elettorale di Silvio Berlu-
sconi. In questi cinque anni, gior-
no dopo giorno, voto dopo voto,
il centrosinistra ha riguadagnato
la fiducia della maggioranza dei
cittadini e ha riconquistato il go-
verno del Paese, sia pure con un
margine minimo. Nello stesso pe-
riodo di tempo il centrodestra ha
provveduto a dilapidare il suo
vantaggio, impiegato in opera-
zioni di vero e proprio avventuri-
smo politico (oltre che a scassare
i conti pubblici).
Come definire altrimenti il tenta-
tivo di costruire attorno al padro-
ne quel monumento che doveva
farne un sovrano intoccabile e as-
soluto. Prima assicurandogli la
più totale impunità e immunità
davanti alla legge. Quindi, garan-
tendogli il ferreo controllo della
pubblica opinione, opportuna-
mente orientata e manipolata at-
traverso il dominio delle televi-
sioni. Infine, attribuendogli un
potere mai posseduto prima da
nessun altro presidente del Con-
siglio in sessant’anni di storia
della Repubblica. A ciò soprattut-
to mirava la controriforma di Lo-
renzago, fondata sul patto scelle-
rato che l’uomo di Arcore aveva
firmato dal notaio con Umberto
Bossi.
 segueapagina29
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Referendum, una valanga di No
Oltre 15 milioni di italiani
hanno confermato la Co-
stituzione vigente. Af-
fluenza al 53,6%, record

LACOSTITUZIONE italiana ha sessant'an-

ni ma non li dimostra. Ha oltre quindici milio-

ni di affezionati sostenitori. Non era né scon-

tato, né previsto. Dalle urne sono usciti preci-

samente 15.474.407

sonori No alla sua de-

molizione, che vinco-

no con una schiac-

ciante percentuale del 61,7%
contro 9.618.119 Sì, equivalen-
ti al 38,3.
Il risultato dissolve l'angoscia
di uno stravolgimento costitu-
zionale che avrebbe leso i prin-
cipi di solidarietà e gli equilibri
dei poteri, e insieme probabil-
mente chiude la stagione politi-
ca segnata - a destra - dall'asse
Bossi-Berlusconi, su cui si reg-
geva lo schieramento di centro-
destra che aveva imposto a col-
pi di maggioranza la legge, ma
che non è riuscito a convincere
il proprio elettorato né con gli
insulti agli avversari "indegni",
né con i falsi spot antipolitici sui
parlamentari da tagliare.
Gli italiani, dunque, non voglio-
no spaccare il Paese, cestinano
una riforma pasticciata e perico-
losa: l'hanno dimostrato recan-
dosi a votare in massa, oltre ven-
ticinque milioni, il 53,6 percen-
to, superando - anche se in que-
sto caso non serviva - il quorum
che invece è richiesto nel caso
dei referendum abrogativi. Non
accadeva da undici anni, ma nel
1995 in tutt'altra situazione si
votava su Rai tv e norme eletto-
rali. E oggi per il referendum
sulla controriforma costituzio-
nale il numero dei votanti, asso-
ciato al consenso sul No, dimo-
stra, inaspettatamente, quanto
sia stata grande e diffusa la con-
sapevolezza della posta in gio-
co.
Giorgio Napolitano, che aveva
auspicato partecipazione al vo-
to referendario ha fatto sapere
della sua soddisfazione per l'al-
ta affluenza. Bisognerà anche
valutare a fondo l'origine di un

esito così inatteso. Il ministro
dell'Interno, Giuliano Amato,
ha parlato di un grande moto di
partecipazione collettiva, so-
spinto non solo dall'impegno
delle due coalizioni, ma anche
semplicemente dal fatto che "ci
sono milioni di elettori che ra-
gionano con la propria testa".
Diciamo subito che il No ha vin-
to in tutte le grandi aree in cui è
convenzionalmente diviso
l'elettorato del Paese: anche in
quel Nord che viene raffigurato
come l'insediamento egemoni-
co del centrodestra il No ha il
52,6 %, e vince al Centro
(67,7%), al Sud (74,8%), nelle
isole (70,6%). Il No ha preval-
so, poi, in quasi tutte le regioni
italiane, con le eccezioni di
Lombardia e Veneto. (Ma una
città grande ed emblematica co-
me Milano ha voltato le spalle a
Berlusconi e Bossi). Netto è sta-
to il distacco in tutte le altre re-
gioni dove la riforma è stata
bocciata, tranne che in Friuli -
Venezia Giulia, dove il No ha
prevalso di misura.
Il record regionale è lo strari-
pante 82 per cento dei voti tota-
lizzati in Calabria. Oltre un mi-

lione sono i No di Roma, un ri-
sultato che è stato salutato come
"splendido" dal sindaco Veltro-
ni: e c'è da dire che nella capita-
le gli elettori che hanno respinto
la legge Calderoli sono più del
doppio dei Sì (68 contro 32 per-
cento). Il sì è stato sempre in
vantaggio nel voto degli italiani

all'estero. Lo scrutinio delle cir-
coscrizioni estere dava ieri sera
alle 22 infatti ai sì il 51,5% con-
tro il 48,5% dei no quando era-
no state scrutinate 703 circoscri-
zioni scrutinate su 884). Il risul-
tato del referendum
Italia+Estero è 61,4%. E anche
tra i nostri connazionali sparsi
per il mondo il numero dei vo-
tanti è stato altissimo superando
la soglia del cinquanta per cen-
to, attestandosi al 53%. Insom-
ma, un dato molto eloquente se
si pensa che, soprattutto per mi-
lioni di italiani, non tutti gli
aventi diritto ieri, si trattava del-
la quarta volta alle urne nel gior
di un mese e mezzo tra politi-
che, primo e secondo turno am-

ministrativo e appunto voto re-
ferendario.
La vittoria del No era chiara sin
dai primi sondaggi e dalle proie-
zioni degli istituti specializzati
commissionati da Rai e Sky. E
nel giro di poche decine di mi-
nuti i dati reali (grazie a uno
scrutinio particolarmente rapi-

do forse per via della concomi-
tante partita della Nazionale)
hanno preso il posto delle proie-
zioni confermandole e suscitan-
do un paio di insultanti sortite di
parte leghista: Bossi all'uscita
dal seggio già annunciava scon-
solato: "Ce ne andremo in Sviz-
zera", e il colonnello del Carroc-
cio Francesco Speroni al suono
delle prime botte elettorali se la
prendeva con "gli italiani" che
"fanno schifo" e con "l'Italia",
che analogamente "fa schifo".
Gelo e imbarazzo si sono sparsi
tra tra gli alleati: non s'è ovvia-
mente più sentito parlare di
quella "spallata" al governo Pro-
di, che era stata annunciata da
Silvio Berlusconi in caso di vit-

toria dei Sì. Di modo che la de-
stra già a fine serata sembrava
avere scelto il basso profilo in
attesa di un complicato e affan-
noso "vertice" ad Arcore tra Ca-
valiere, Senatur e Tremonti,
mentre l'ex-presidente del Con-
siglio cercava di archiviare la
batosta esprimendo "rammari-

co" per la "occasione storica"
che in questo modo si sarebbe
persa.
Se il caso-Lega sarà ovviamen-
te il tema politico che terrà ban-
co nei prossimi giorni sul ver-
sante di destra degli schiera-
menti politici, la debacle dei Sì
ripropone la discussione su co-
me "aprire un confronto serio
sul futuro istituzionale del pae-
se che comprenda sia il riassetto
del federalismo che la legge
elettorale", secondo le parole di
Massimo D'Alema, subito rie-
cheggiate da Romano Prodi,
che in questo raccoglie una pre-
cisa sollecitazione di Giorgio
Napolitano: "Come maggioran-
za di governo, ha detto il presi-
dente del Consiglio, è ora no-
stro dovere aprire il dialogo con
tutte le forze politiche per discu-
tere insieme gli aggiornamenti
da apportare alla Costituzione".
Anche Oscar Luigi Scalfaro,
combattivo animatore del comi-
tato per il No, nell'esultanza au-
spica che ci si metta "intorno a
un tavolo per cambiare con par-
simonia e utilizzando l'articolo
138 della Costituzione quello
che c'è da cambiare". Giuliano
Amato, invece, si dice contento
di vedere circolare la sua idea
più ambiziosa di una "conven-
zione" per le riforme. Ma sull'ef-
fettiva praticabilità, le modali-
tà, gli strumenti, i tempi e i temi
di questo confronto è buio pe-
sto. Per adesso l'unica cosa cer-
ta è che ha vinto il No. E che da
oggi conseguentemente molte
cose sono destinate a cambiare,
si pensa in meglio.

Radio anch’io
sull’esito del voto

NUMERI

Il Sì vince solo in 2 regioni ed in 23 province
L’alta affluenza inverte il trend referendario

ROMA - «Radioanch'io» sta-
mattina27giugno alle9,06 su
Radio1,proporrà unapuntata
speciale dedicata all'esito del
referendum con: Furio Colom-
bo (ex direttore dell'Unità,
membro Commissione Esteri/
Senato); Gaetano Quagliariel-
lo (Senatore FI e pres. Fonda-
zione 'Magna Cartà); Paolo
Franchi (direttore di Il Riformi-
sta); Domenico Mennitti (Sin-
daco di Brindisi. Già parla-
mentare ed europarlamenta-
re diFI).
Ieri l’informazione principale
sul referendum è stata fornita
di gran lunga da Sky con una
diretta a partire dalle quindici
e da Raitre con dei collega-
menti e le proiezioni della
Nexus. Speciali sono andati
inonda la sera.

ROMA Il sì vince solo in 2 regio-
ni su 20 ed in 23 province su 110.
I dati del Viminale sono definiti-
vi. Il sì vince in Veneto (55,3%) e
Lombardia (54,6%). Sondrio è la
provincia dove il sì ottiene la per-
centuale più alta (65,4%). Le 23

province dove il sì ha vinto sono:
Bergamo (62,7%); Brescia
(58,5%); Como (62,6%); Cremo-
na (53,4%); Pavia (52,5%); Son-
drio (65,4%); Varese (59,2%);
Lecco (56,5%); Lodi (52,6%);
Monza (55,6%); Belluno (53%);

Padova (52,9%); Treviso
(59,6%); Verona (61,5%); Vicen-
za (59,4%); Udine (51,9%); Por-
denone (55,3%); Cuneo
(52,2%); Novara (50,1%); Ver-
celli (50,5%); Biella (50,3%);
Verbania Cusio Ossola (51,9%);
Imperia (50,6%). Da notare che il
sì vince anche nella provincia di
Cuneo che ha dato i natali a ben
tre ministri del Governo Prodi II
(Turco, Damiano e Bonino). In
Lombardia i sì sono stati pari al

54,6% ovvero 2.445.512, contro
i 2.036.635 (pari al 45,4%) che
hanno votato per il no. Nel Vene-
to il sì ha vinto con una percen-
tuale ancora più forte: il 55,3%,
contro il 44,7% dei no. Sul filo
del rasoio il risultato in Friuli Ve-
nezia Giulia, dove ha votato no il
50,8% e sì il 49,2%. Nel comples-
so, nell'Italia settentrionale il no
ha ottenuto il 52,6% delle prefe-
renze, contro il 47,4% del sì. E
tuttavia, anche nelle regioni in

cui ha vinto il sì, le città più im-
portanti, Milano e Venezia, han-
no visto prevalere il no. A Mila-
no, con il 51,8%, ha vinto il no,
che ha avuto la maggioranza dei
consensi anche a Mantova
(55,4%). A Venezia il no ha pre-
valso col 53,6% dei voti ed a Ro-
vigo il no ha vinto col 53,9%. La
percentuale nazionale più bassa
di adesione al no è arrivata da
Sondrio, con solo il 34,6% delle
preferenze. Ma questo referen-

dum si è caratterizzato anche per
altre i particolarità: è la prima
volta, dal 1995, che si supera il
quorum del 50% dei votanti. Gli
italiani, infatti, dal referendum
del '97, hanno fatto registrare un
calo d'attenzione sempre più for-
te sull'istituto referendario. L'al-
tra particolarità è che questa con-
sultazione ha superato il quorum
che pure non era necessario, a dif-
ferenza di quanto previsto per i
referendum abrogativi.

OGGI

Il presidente

della Repubblica

si è dichiarato

soddisfatto

per l’alta affluenza

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Giuliano Amato:

ci sono

milioni di elettori

che ragionano con

la propria testa

Il Sì vince

anche se di poco

tra gli Italiani

all’estero. Definitivi

solo a tarda notte
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Prodi: il governo ora è più forte
«Mi son tolto un sasso
dal cuore». Dialogo, ma
su basi nuove. «Il Nord
non è contro di noi»

Italia, due volte

RIPARTA IL DIALOGO «Era importantissi-

mo vincere» e il prevalere del no spiana la stra-

da «a riforme condivise». Più che soddisfatto

Romano Prodi. «Mi sono cavato un sasso dal

cuore», confessa il

premier. Il responso

delle urne spazza via i

timoridella vigilia. Ge-

nerati dall’incertezza sul signifi-
cato da dare, già domenica, all’af-
fluenza al voto. C’era chi legge-
va le percentuali di Veneto e
Lombardia, superiori alla media
nazionale, come sicuro presagio
di sconfitta del «no».
E la preoccupazione del Profes-
sore riguardava, in particolare, la
«paralisi istituzionale» che avreb-
be potuto determinare il via libe-
ra definitivo ad una riforma «pa-
sticciata» della Costituzione che
avrebbe «danneggiato ancora di
più il Paese».
Pericolo sventato, quindi. Come
«l’allarme su un’Italia divisa in
due». «Potevi vincere di poco e
trovarti comunque un Paese spac-
cato, con tutto il nord contro..».
Ma non è questa l’Italia fotogra-
fata dal voto. È vero che in Vene-
to e Lombardia hanno prevalso i
«sì», ma è anche vero che i «no»
complessivamente hanno vinto
in tutto il Settentrione. «Non c’è
una questione del Nord», com-
menta Prodi. Non perché la parte
più progredita d’Italia non ponga
domande forti, ma perché tra que-
ste non c’è la devolution e le prio-
rità sono diverse da quelle messe
in campo dal Polo.
Parta il «dialogo» tra maggioran-
za e opposizione, adesso. «Ho
chiesto al ministro per i Rapporti
con il Parlamento di avviare im-
mediatamente i contatti con le
forze politiche per impostarlo sul-
la riforma della Costituzione e
della legge elettorale - spiega il
Professore - Credo che tutti dob-
biamo dimostrare di possedere la
stessa maturità e serietà che han-
no avuto gli italiani».
E con Chiti il premier si è tenuto
in stretto contatto sia ieri che nei
giorni precedenti. La proposta

avanzata dal ministro sul Corrie-
re - alzare il quorum parlamenta-
re previsto per riformare la Costi-
tuzione - è stata concordata an-
che con il premier.
«La Carta fondamentale della Re-
pubblica non può essere modifi-
cata a colpi di maggioranza», ri-
pete il Professore. Fin dai prossi-
mo giorni, così, Chiti avvierà «la
fase di ascolto» della società e
delle forze politiche che consenti-
rà al governo di «selezionare i te-
mi condivisi intorno ai quali è
possibile ritoccare la Costituzio-
ne». La vittoria del «sì», in so-
stanza, non costituirà la pietra
tombale delle riforme. «Anche
nel programma del centrosinistra
sono previsti cambiamenti signi-
ficativi del testo della Costituzio-
ne - ripete il Professore - Tra que-
sti la diminuzione del numero dei
parlamentari».
La soddisfazione di Palazzo Chi-
gi, però, riguarda anche il cammi-
no del governo. È chiaro che il
prevalere del sì avrebbe rappre-
sentato un problema in più per un
esecutivo che deve superare già
mille incognite. «Non ho mai
pensato che questo referendum
fosse un test sul nostro governo,
come invece hanno tentato di far
credere i leader dell'opposizio-
ne», ripete Prodi. Ma un risvolto
tutto politico del voto di domeni-
ca e lunedì c’è e non si può non
vedere. E, infatti, il premier non
si sottrae a una valutazione. «Il ri-
sultato fa bene al centrosinistra e
apre un serio e difficile confronto
nel centrodestra», spiega.
Proviamo a tradurre. Con il refe-
rendum Berlusconi ha perso «an-
che l’ultima spiaggia» (così la de-
finiscono i collaboratori del pre-
mier) e questo potrà determinare
un progressivo sgretolamento
della Casa delle Libertà. Cosa ac-
cadrà, ad esempio, nell’Udc? Si
aprirà un dibattito vero nel parti-
to di Casini e in altre componenti
del Polo? Ai «no» di Follini e Ta-
bacci se ne aggiungeranno altri,
nel merito dei problemi? Gli sce-

nari sono molteplici.
Basti guardare ad An che, sotto
schiaffo per l’affare Storace e il
caso Sottile, deve fare i conti con
la sconfitta di ieri. E la Lega? È
chiaro che il partito di Bossi ad-
dosserà la responsabilità della vit-
toria dei sì alla scarsa convinzio-
ne degli alleati Cdl. Sarà possibi-

le trovare terreni di confronto
con la parte più ragionevole del
Carroccio, ad esempio, sul fede-
ralismo fiscale? Berlusconi, infi-
ne. «È chiaro che non potrà più
cavalcare, come si preparava a fa-
re, l’eventuale vittoria del sì co-
me prova del nove del teorema
che la sconfitta alla politiche è

stata frutto di brogli elettorali - in-
sistono dallo staff del Professore
- Con il prevalere del no si è stop-
pata anche questa operazione».
Prodi, ieri, aveva ragionato sui
dati del referendum già prima di
assistere alla partita Italia-Austra-
lia. Quando i dati apparivano or-
mai sufficientemente affidabili

aveva messo a punto la dichiara-
zione che avrebbe letto dopo il
novantesimo.
Nella sala stampa di Palazzo Chi-
gi, le immagini del gol di Totti
ancora negli occhi, il premier -
prima di incontrare ancora una
volta Padoa Schioppa - ha scher-
zato con i giornalisti sul «rigore

che avevamo chiesto e sul quale
evidentemente non avevamo tor-
to...».
Una battuta economico-sportiva
sulla vittoria appena incassata
dall’Italia che il Presidente del
Consiglio ha visto in tv nel suo
studio di Palazzo Chigi con amici
e collaboratori.

●  ●

RARAMENTE come ieri il Paese è stato appeso alla tv. La mai

abbastanza criticata, scandalosa tv, che di recente è risultata

perfino peggiore di quanto si credesse. Perché si sapeva che fa-

ceva male ai bambini, ma non si sapeva che faceva male anche

alledonne esoprattutto aipolitici di An. Comunque ieri la tv, dopo

aver oscurato colpevolmente il referendum, ha dovuto dare al Pa-

ese quel che può dare di meglio: informazione e sport. Un pome-

riggiodi fuoco. Eranoappenaarrivate le primeproiezioni chegià i

signori (si fa per dire) della destra sparavano cazzate preventive.

E chiedevano di ricontare i voti degli italiani all'estero, prima an-

cora che fossero contati. Mentre il furbo La Russa diceva di aver

sempre saputo che il NO avrebbe vinto. Ma purtroppo, glielo ave-

va ordinato il dottore di sostenere una posizione perdente e sba-

gliata, contraria alla stessa ragione sociale del suo partito. Infine,

unpensiero aCalderoli e a tutti i padani immaginari. Ieri non era la

lorogiornata, maquelladell'Italia: duevittorie sono meglio di una!

MARIA NOVELLA OPPO

Franceschini

Con questo voto
si chiude
definitivamente
la stagione di
Berlusconi e Bossi

■ / Roma

Bindi

La maggioranza
ha espresso la
volontà di non
stravolgere
la Costituzione

Melandri

Ora mai più
una riforma
costituzionale
a colpi
di maggioranza

Fassino

Il Nord si fida di noi
È un voto che
ha respinto chi
proponeva lo sfascio
delle istituzioni

Finocchiaro

È stato sconfitto
chi voleva prendersi
una rivincita
sull'Unione e voleva
stravolgere la Carta

ROMA

Veltroni sicuro della vittoria del No
prima ancora della fine dello spoglio

FRONTEDELVIDEO

LASODDISFAZIONE,per il fronte

del no, è non soltanto per la netta vit-

toria, ma anche per il fatto che a ri-

fiutare la riforma approvata dalla

Cdl sono state anche le regioni del nord. Il
voto, dice Piero Fassino, «dimostra che an-
che il nord si fida più del centrosinistra che
del centrodestra». La vittoria, sottolinea il
segretario dei Ds, «è importante e signifi-
cativa in primo luogo per l'alta partecipa-
zione al voto, e tanto più importante per-
ché il no prevale nella stragrande maggio-
ranza delle province italiane, compreso
quel nord che, con una rappresentazione
infondata e strumentale, veniva descritto
come una terra di egemonia del centrode-
stra». L’esito delle urne, per il leader della
Quercia, «ha fatto prevalere la ragione e
respinto chi proponeva lo sfascio delle isti-
tuzioni. Ora spazzato via questo brutto pa-

sticcio è possibile riprendere il cammino
di un confronto tra tutte le forze politiche
per fare le riforme vere e serie di cui il pae-
se ha bisogno».
Il risultato del referendum «è un risultato
positivo anche alla luce della partecipazio-
ne» dell'affluenza anche per Massimo
D'Alema. Ora, aggiunge il ministro degli
Esteri, si deve aprire un «confronto serio
sul futuro politico istituzionale del Paese
sia sull'assetto federale che sulla legge
elettorale». La situazione, sottolinea an-
che il vicepremier, ora è «più stabile»: «È
fallito il tentativo di Berlusconi di utilizza-
re prima le elezioni e poi il referendum in
modo strumentale per dare una spallata all'
equilibrio del governo. Il voto - conclude
D'Alema - contribuisce a dare stabilità e
chiude una lunga fase di conflitti».
Soddisfazione per l’alta affluenza viene
espressa anche dal ministro dell’Interno
Giuliano Amato. «Che abbia votato la

maggioranza degli elettori è un fatto im-
portante di partecipazione democratica e
soprattutto di scelta da parte dei cittadini
italiani di prendere in carico il quesito che
è stato loro posto. Quindi, oltre il 50% di
loro si è sentito di concorrere a questa ma-
nifestazione di volontà collettiva e popola-
re». E questo è accaduto, osserva il respon-
sabile del Viminale «in un modo che ha
smentito tutte le previsioni, perchè nè i
partiti nè gli opinionisti nè gli esperti si
aspettavano una partecipazione così eleva-
ta. Invece fortunatamente abbiamo ancora
milioni di italiani che ragionano con la
propria testa».
Per il ministro della Difesa Arturo Parisi
l'esito del referendum «ci rende più fidu-
ciosi perchè confortato dal consenso dei
cittadini: è un voto che rafforza il governo
e la maggioranza». Mentre per il capo-
gruppo dell’Ulivo alla Camera Dario Fran-
cescini questa «straordinaria vittoria»
chiude «definitivamente la stagione di
Berlusconi e Bossi» e può aprire «una nuo-

va stagione di riforme e rapporti civili tra
maggioranza e opposizione».
Una posizione diversa, però, da quella
espressa dalla cosiddetta sinistra radicale,
che non ritiene affatto necessario mettere
mano alla Costituzione e cercare su questo
terreno convergenze con il centrodestra.
«La netta e chiara vittoria dei no al referen-
dum costituzionale è un fatto positivo che
conferma l'attualità della nostra Costitu-
zione», dice il Verde Paolo Cento. «È del
tutto evidente - sostiene - che dopo l'esito
referendario le riforme costituzionali non
sono più una priorità di questa legislatura
ed è del tutto incomprensibile continuare a
ricercare un dialogo bipartisan, come an-
che esponenti del centrosinistra continua-
no a dire, dopo un risultato così chiaro e
forte». Dice il segretario del Prc Franco
Giordano: «La vittoria del no al referen-
dum deve farci rimettere tutti a discutere
sul fatto che i valori fondanti della nostra
Costituzione devono restare tali».
 g.v.

OGGI

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi con la moglie Flavia Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

ROMA «Un risultato straordina-
rio» quello dato da Roma alla vit-
toria del No alla referendum con-
fermativo per la riforma della Co-
stituzione voluta dal centrode-
stra. Lo sottolinea soddisfatto il
sindaco della capitale, Walter

Veltroni. Un commento che ha
un motivo in più nel dato dell’af-
fluenza alle urne che è stato del
55%, una delle più alte tra le città
d’Italia. Ma che è talmente netto
da consentire al primo cittadino
di Roma di rilevare già a metà

delle sezioni scrutinate come
quasi il 70% degli elettori romani
abbia voluto bocciare la riforma.
Un dato confermato alla fine del-
lo spoglio. Più di un milione, per
l’esattezza 1.168.842, sono stati i
No espressi dai romani alla modi-
fica della Carta costituzionale,
pari al 67,9% del totale dei voti. I
Sì sono stati appena 553.429, pa-
ri al 32%. Una bocciatura sonora
per la «devolution» voluta da
Bossi e Berlusconi e di tutto il

centrodestra. Ma non è stata solo
Roma a opporsi, anche nelle altre
quattro province della Regione il
No è prevalso nettamente con
l’eccezione di Latina, dove il Sì
ha perso per un punto percentua-
le. Nel Lazio ha detto No alla pro-
posta di «riforma» il 65,4% dei
votanti. Così parla di «grande
successo» anche il presidente del-
la provincia di Roma, Enrico Ga-
sbarra, per il quale dal voto emer-
ge «ancora una volta la maturità

dei romani che si sentono orgo-
gliosi di essere cittadini della ca-
pitale, patrimonio dell'intero Pae-
se, ma nel contempo difendono
con forza la Costituzione,
“Bibbia laica” della Repubbli-
ca». Per il presidente della regio-
ne Lazio, Piero Marrazzo, il risul-
tato è l'ennesima manifestazione
del fatto che «gli italiani avrebbe-
ro premiato chi vuole tenere uni-
to e solidale il Paese e bocciato
chi invece lo voleva dividere». E

manda un messaggio a chi pensa-
va di poter fare «riforme unilate-
rali»; questa stagione «esce scon-
fitta dalle urne». E sottolinea la
«maturità» degli elettori della Ca-
pitale anche il segretario Ds Ro-
ma, sen. Esterino Montino che
sottolinea come anche nell'unico
«municipio» della capitale rima-
sto per pochi voti al centrodestra,
il XX, «la differenza tra il Sì e il
No è di 20 punti in percentuali a
favore del No».

Fassino: «Anche il Nord si fida del centrosinistra»
Soddisfazione dei leader dell’Unione per la partecipazione e il risultato referendario

HANNODETTO

■ di Ninni Andriolo / Roma

Foto Ansa
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I
l significato più profondo di questo vo-
to è che sulla Costituzione e su tutte le
questioni che riguardano le istituzioni
deve finire l’epoca delle contrapposi-
zioni e dei veleni». Vannino Chiti sorri-
de guardando alla «doppia festa»: festa
per l’Italia ai quarti di finale e per la
«grande maturità di questo popolo».
«Dopo dieci anni si supera il quorum in
un referendum, per di più votando a fi-
ne giugno. E i no hanno vinto sia al
nord che al centro che al sud. Il nostro è
un paese unito». Il ministro delle Rifor-
me e per i Rapporti con il Parlamento
annuncia che il confronto con l’opposi-
zione potrà partire in tempi brevi. Ma
prima di tutto, sottolinea, sarà necessa-
rio già dopo la pausa estiva dei lavori
parlamentari mettere mano all’articolo
138 della Costituzione per evitare che
si possa ancora verificare una modifica
della Carta a colpi di maggioranza.
MinistroChiti, inmoltidentroal

frontedelnosieranopreoccupati

vedendoladiversaaffluenzatra

nordesud.Ancheleihaavuto

qualchetimore?

«Sì, ma non per la sconfitta del no,
quanto per una vittoria sul filo. Noi vo-
levamo che l’affermazione del no fosse
netta e anche che fosse omogenea in
tutte le aree il paese. E così è stato. Ora
nessuno potrà dire che c’è stata scarsa
partecipazione, o che qualche pezzo
del paese è alternativo al centrosinistra
o magari all’Italia».
Berlusconiealtriesponenti

dell’opposizionesperavanonella

spallata.

«Questo voto spazza via tutto».
Chiudeanchel’epocaBerlusconi,o

quelladell’asseFi-Lega?

«Con questo voto si può sperare di
chiudere l’epoca che ha visto la Costitu-
zione, e in questo Berlusconi è stato si-
curamente il protagonista, come qual-
cosa da asservire alle logiche di una
maggioranza».
Eperquantoriguarda laLega?

«Mi auguro che le parti migliori della
Lega, se ci sono, battano un colpo. Co-
me fanno ad esempio le forze autono-
miste in Spagna, non scelgano un’ap-
partenenza di schieramento e si con-
frontino nel merito del federalismo. In

questi anni sono stati i pletoriani delle
peggiori leggi berlusconiane ad perso-
nam, pensando che attraverso questa
scorciatoia si potesse raggiungere

l’obiettivo. In realtà così hanno soltan-
to partorito un pasticcio sgangherato,
che gli italiani hanno rifiutato».
Pensachesiapossibilegiungerea

convergenzeconlaLegasul

federalismo?

«Quel che è certo è che ci si può e ci si
deve misurare, sapendo che per noi il
federalismo deve essere solidale e coo-
perativo: solidale tra i territori e coope-
rativo tra le istituzioni. Ma non dobbia-
mo sottovalutare il significato più pro-
fondo di questo voto».
Chesarebbe?

«Che gli italiani non vogliono più vele-
ni e divisioni sulla Costituzione: è un
terreno su cui si deve procedere insie-
me, perché prima di essere di centrosi-
nistra o di centrodestra ci devono avere
dei riferimenti comuni, e la Carta è il
primo di questi».
Il luogoincuicercare le

convergenzeconl’opposizione?

«Intanto, un momento di dialogo e di
ascolto lo avremo non soltanto con le
forze di opposizione ma anche con le
forze sociali e culturali. Per quanto ri-
guarda il confronto, dovrà avvenire in
Parlamento. Prima di tutto, chiederò ai
presidenti della commissione Affari co-
stituzionali di Camera e Senato Violan-
te e Mancino di avviare nelle prossime
settimane una prima valutazione. Se
questa fase, che penso si debba conclu-
dere entro la fine di settembre, registre-
rà elementi di convergenza e volontà
costruttive, proporrò una modifica del-
l’articolo 138 della Costituzione che in-

nalzi il quorum dei parlamentari neces-
sario ad approvare le modifiche. Que-
sto per evitare che in futuro le maggio-
ranze del momento possano modificare
da sole la Costituzione».
Apartiredaqualiposizioni il

centrosinistraandràalconfronto?

«Esclusa la scelta presidenzialista, dob-
biamo dare maggiore autorevolezza e
forza al governo di tipo parlamentare.
Sono possibili varie misure, per esem-
pio dare al presidente del Consiglio, co-
me condizione per determinare l’indi-
rizzo unitario del governo, non solo la
facoltà di scegliere i ministri, ma anche
di revocarli. Inoltre dovremmo valuta-
re lo strumento della sfiducia costrutti-
va, che in Germania e Spagna ha fun-
zionato».
Prodihaparlatodiuntagliodel

numerodeiparlamentari.

«La questione riguarda la riforma del
sistema parlamentare. Noi dobbiamo
garantire un maggior ruolo dei comuni,
delle province e delle regioni e arrivare
a superare il bicameralismo perfetto. In
questo quadro, che ci dovrà dare una
Camera che sia espressione di questi
soggetti, si inserisce la riduzione del
numero dei parlamentari. Non si tratta
di una sirena qualunquistica».
Previsionisucosacisaràalposto

delbicameralismoperfetto?

«Personalmente sono per una sola Ca-
mera politica, eletta direttamente dai
cittadini, e una seconda Camera in cui
si siede per funzioni: presidenti di re-
gioni, di province, sindaci».
Prodihaannunciatoche leiavvierà

unconfrontoancheperuna

modificadella leggeelettorale.

«Sì, è una legge ordinaria, che si può
votare a maggioranza, ma noi ritenia-

mo che sia necessaria una larghissima
convergenza. La legge elettorale deve
servire a mantenere nelle mani dei citta-
dini la scelta delle maggioranze di go-
verno».
Anchequi:previsioni?

«Ci sono sono diverse opzioni, la mia
preferenza va al maggioritario a doppio
turno. Quel che è certo è che la “porcata”
di Calderoli sarà tolta di mezzo».
Bocciataquestariforma, rimaneil

TitoloV,davoimodificatoesucui

sonostateespresseperplessità

ancheall’internodell’Unione.

«Studieremo quali sono gli aspetti vali-
di e quali quelli non funzionanti, quali
gli aggiustamenti o le correzioni che
dobbiamo costruire».
Èpossibileprevedere

un’attuazionedel federalismo

fiscale?

«Deve esserci. Si tratta di una misura
indispensabile, che deve dare alle regio-
ni e alle città insieme responsabilità e
autonomia».
Finquisièparlatodi larghe

convergenze,magiàall’interno

dell’Unionec’èchi,comePrc,Pdci

eVerdi,nonritienenecessarie

modificheeconfronti.

«È tutto scritto nel programma, che non
può valere solo a fasi alterne».

■ diSimoneColini /Roma

«Ascolterò il Parlamento,

ma la prima modifica

sarà per l’articolo 138. Per

impedire di disfare la Carta

a colpi di maggioranza»

SORRIDENTE Ora, coi risultati in mano, il ministro

alle riforme Vannino Chiti sorride e dice di non aver

temuto una vittoria del sì, semmai un successo del

no disomogeneo e striminzito. «Invece il no ha vinto

anche al Nord. Il Paese è unito e l’epoca dei veleni e

delle divisioni sulla Costituzione è davvero finita».

«Mi auguro che le parti

migliori della Lega, se ci

sono, battano un colpo

Sull’autonomia, come in

Europa, si può discutere»

Arriva subito la telefonata di congratu-
lazioni del premier Romano Prodi al
presidente merito della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro che del Comitato
per il No è stato il combattivo presiden-
te. Quella di ieri è stata la sua vittoria.
Gliene dà atto Prodi e lo ringrazia. Una
vittoria importante. «Dopo la vittoria
del No bisogna pensare ad alcune modi-
fiche con cautela della Costituzione,
ma sempre nell'interesse dei cittadini»
commenta Scalfaro, soddisfatto per la
sconfitta della riforma del centrodestra
e per l’alta partecipazione al voto. «È
nell'interesse dei cittadini - si è doman-
dato - un premier con poteri grandissi-
mi? È nell'interesse dei cittadini che il

presidente della Repubblica debba fir-
mare lo scioglimento delle Camere co-
me se fosse il servo di casa?». Se vi sa-
ranno modifiche alla Costituzione - ha
aggiunto - «dovranno essere fatti con
una maggioranza di almeno due terzi
delle Camere».
Così bocciato il referendum «confer-
mativo» sulla riforma della Costituzio-
ne, la parola torna ai «costituzionali-
sti». Perché la Costituzione può essere
migliorata. Ma come? E in quali parti?
Il presidente emerito della Corte Costi-
tuzionale e senatore della Margherita,
Leopoldo Elia, indica alcuni temi: retti-
fica in materia di Stato-Regioni, com-
pletamento del Titolo V che esige il Se-

nato federale e miglioramento dei rap-
porti tra Parlamento e governo. Ora è
possibile, commenta, «con una vittoria
che lascia aperte tutte le possibilità di
miglioramento senza aver ingessato la
Costituzione con una pessima rifor-
ma». Scongiurati i pericoli rappresenta-
ti dalla «riforma Calderoli» è giunto il
momento di dialogare per scelte condi-
vise, «che sono soprattutto squilibrio a
favore del primo ministro e gli equivoci
legati alla devolution».
Quali siano i possibili binari di questo
percorso li indica il diessino Franco
Bassanini, tra i responsabili del Comita-
to per il No. «Basta con le riforme a col-
pi di maggioranza, il voto di oggi dimo-
stra che per modificare la Costituzione
servono larghe intese. In questo senso è

auspicabile una modifica dell'articolo
138». «Il voto di oggi - aggiunge - di-
mostra che gli italiani riapprovano la
Costituzione e chiedono un ammoder-
namento che sia coerente con i principi
e i valori della nostra Carta costituzio-
nale». Ma come? «La via delle riforme,
puntualizza, «non può passare per un'
assemblea costituente né per una bica-
merale con poteri redigenti». Indica la
strada «di una convenzione tra rappre-
sentanti delle forze politiche, degli enti
regionali e delle parti sociali». «Una
convenzione - spiega - che sia un luogo
che non ha potere di voto, ma che regi-
stra se alcune riforme possano essere
condivise».
«Non bisogna ripetere gli errori del pas-
sato come le bicamerali. Io penso che la

strada indicata dai nostri padri costi-
tuenti è quella di modifiche per capito-
li, per temi monografici» è l'opinione di
Roberto Zaccaria, costituzionalista e
deputato dell'Ulivo.
«È stata bocciata una pessima riforma.
Adesso si tratta di farne una buona»
commentano i promotori del Comitato
per il No-riformatori, Mario Segni e
Augusto Barbera. Loro le riforme costi-
tuzionali le vogliono. «Gli errori fatti
da Bossi e da Berlusconi - puntualizza
Segni - hanno impedito che le cose buo-
ne di questa riforma, come il rafforza-
mento dei poteri del primo ministro, an-
dassero avanti». Al primo punto Segni
pone l’ultima legge elettorale,
«un’ignominia da cancellare», anche ri-
correndo al referendum. Per il resto in-

dica la via dell’accordo tra i Poli, «una
via obbligata perché l'Italia deve uscire
da questo clima di guerra civile». Il co-
stituzionalista Augusto Barbera spiega
come il loro sia stato un «no a questa ri-
forma», ma che «il problema di un ag-
giornamento e di una riforma della II
parte della Costituzione è reale e va af-
frontato».
Per il presidente del Meic (Movimento
ecclesiale di impegno culturale), il co-
stituzionalista cattolico Renato Balduz-
zi «dal voto è emersa la scelta netta de-
gli elettori, contrari ad una revisione pe-
ricolosa e pasticciata. Ora dobbiamo
tutti riappropriarci della nostra bella
Costituzione». Sì a modifiche, conclu-
de il giurista cattolico, ma «circoscritte
e soprattutto condivise».

I complimenti a Scalfaro animatore del no: «Quel superpremier non piace a nessuno»
Soddisfazione tra i costituzionalisti e i «comitati». Zaccaria: «Ora modifiche solo per capitoli». E Segni rilancia: «Cambiamo subito la legge elettorale»

L’INTERVISTA

OGGI

Chiti: «Sulla Costituzione
s’è chiusa l’epoca dei veleni»

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma

«Si può pensare di dare
più forza al governo
senza rinunciare al

sistema parlamentare»

«Berlusconi ha pensato
alle regole come qualcosa
da asservire alle logiche
della propria coalizione»
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«Il Lombardo-Veneto?
Per noi resta un tabù»
Cacciari guarda al voto delle due regioni del Sì
«La Cdl si può spaccare, se non ci chiudiamo...»

NORD-EST Massimo Cacciari alla questio-

ne settentrionale ci crede davvero. Anzi a

quello che lui chiama il “Lombardo-Veneto”

che ha poco o nulla a che fare con il nostro Ri-

sorgimento. Ma ha

molto a che fare con

l’Italia del nuovo mil-

lennio e coi suoi pro-

blemi. Il risultato referendario lo
prende quindi con soddisfazione per
il dato nazionale. Ma poi la soddisfa-

zione vien messa da parte e l’occhio
casca su quelle due regioni, le uni-
che, dove il sì ha vinto raggiungen-
do il 55 per cento dei voti. Un dato
politico? «Non solo, anzi forse pri-
ma di tutto un dato sociale e geogra-
fico». Ci sono altre parti del paese
dove il centrodestra ha vinto ma do-
ve il sì ha perso come la Sicilia che
meno di un mese fa ha dato il voto a
Totò Cuffaro e che adesso vota tran-

quillamente no al 70 per cento.E al-
lora? «Allora abbiamo avuto la con-
ferma di un fatto allarmante - com-
menta il sindaco di Venezia - il cen-
trosinistra ha una difficoltà struttura-
le a parlare con questo pezzo di pae-
se. Certo ci sono eccezioni impor-
tanti, come Milano o anche in Vene-
to...»
Comeleggere il votodelnord?

Inquestisìc’èancheuna

reazionealleprimemossedel

governo?

Il giudizio in queste zone è certa-
mente negativo. Per il numero spro-
positato dei posti di governo. Certa-
mente non è stato un inizio da ap-
plausi. Ma non mi vorrei fermare al
contingente. Il problema di fondo è
quello che in queste regioni centrosi-
nistra non è riuscito ad elaborare al-
cuna prospettiva politica per i so-

pravvissuti di Tangentopoli. Si è fat-
to un discorso da spettatori: vadano
dove capita tanto passeranno come
cadaveri.
Maquesteeranoanchele

regioni incuieraemersa la

Lega...

Certo. Per complesse ragioni cultu-
rali, storiche, sociali ed economiche
queste regioni della battaglia per il
federalismo, per l’autonomia, per il
federalismo fiscale. Tutti temi che il
centrosinistra ha messo alla fine del-
l’agenda.
Adire laveritàametàdegli

anninovantac’erastatanel

centrosinistraunanuova

attenzioneaquesti temi...

Sì, c’è stato un movimento di sinda-
ci trasversale. Che però si è fermato,
perché Bossi impedì ai suoi sindaci
di collaborare con quelli del centro-

sinistra. E dall’altro perché il centro-
sinistra una proposta di riforma co-
stituzionale organica non ci fu.
Eadessocosasuccederà

nelcentrodestraenella

Lega?

Al di là delle reazioni gridate ed
estreme di questi giorni da parte del-
la Lega io credo che a destra le cose
cambieranno radicalmente. Fini si è
visto un plebiscito contro le posizio-
ni della Cdl nei territori in cui è rac-
colto il suo elettorato. L’Udc non po-
trà più sopportare le sparate di Bos-
si. Io credo che sia l’inizio della fine
dela Casa delle libertà. Ma a condi-

zione che il centrosinistra non provi
a cantar vittoria sulle note dell'Inno
di Mameli.
Echebisognafareinvece?

Se questo no significa sì ad una ri-
presa seria del discorso sulle riforme
istituzionali nel senso di un vero fe-
deralismo allora possiamo ricomin-
ciare quel dialogo col lomabardo-ve-
neto. Se invece chiudiamo ad ogni
ipotesi di riforma allora qui conti-
nueremo a perdere e a livello nazio-
nale magari daremo una mano per-
ché si ricompattino in qualche mo-
do.
Torniamounmomentoal

voto inVeneto.Qualisono le

zonechesonostatepiù

difficili,più lontani?

Non le aree urbane, ma quella che io
chiamo la campagna industriale do-
minata da strutture di piccola e me-
dia impresa: questo è per noi ancora
territorio proibito. Non siamo riusci-
ti a leggerlo, interpretarla a comuni-
care con esso. E non è poi così diffi-
cile capire perché. Ci siamo sempre
presentati da loro dicendo che ave-
vano fatto i soldi sull’evasione fisca-
le, lucrando sulla svalutazione com-
petitiva sul lavoro nero.
Maquelmodelloeconomico

oggiè incrisi.Ono?

Certo, e allora che facciamo, lo but-
tiamo via? Quest’economia va fata
ripartire, cerchiamo di capire di cosa
hanno bisogno, facciamo loro dele
proposte concrete. Bisogna tornare
a cooperare con loro non solo a giu-
dicarli.
La«scomposizione»della

Cdl.Qualeprevisionefare?

Checosafarà laLega?

Se il centrosinistra dimostrerà di vo-
ler mettere mano ale riforme nel sen-
so federalista - non parlo di devolu-
tion ma di federalismo reale - allora
la Lega non potrà che aprire un cana-
le di dialogo. E a quel punto la Cdl
sarà davvero finita. Se non daremo
alcun segnale in questo senso allora
finiranno per fare il partito del Nord
con Berlusconi e con Tremonti. Per
il nord la svolta sarebbe rompere
l’asse Berlusconi Fini. Se sapessimo
giocare con un po’ di spregiudicatez-
za questa vitoria del no ci aprirebbe
molte nuove prospettive. Anzi forse
non servirebbe neppure di essere
spregiudicati. Basterebbe fare mos-
se intelligenti.

CALCIO E POLITICA

Il No vince già nel primo tempo, l’Italia
alla fine. «Te prego, nun je fà er cucchiaio...»

ROMA «Che sofferenza, come al-
le ultime politiche...». Pallido in
volto, ma sorridente: è Luciano
Violante a pochi secondi dal fi-
schio finale di Italia-Australia.
Altro che referendum: è il mo-
mento in cui gli azzurri, a Kaiser-

slautern, sono tutti attorno a Tot-
ti, a festeggiare il gol con cui il
numero 10 azzurro ha spedito la
nazionale ai quarti di finale di
Germania 2006.
Gioca l'Italia mentre, con il voto,
si gioca a (ri)fare l'Italia. O alme-

no, parte della Carta costituziona-
le. Nel giorno del referendum,
calcio e politica si guardano, si
parlano e si rispettano: a ognuno
il suo, con il voto che s'intrufola
in tutti gli spazi lasciati dal pallo-
ne. Dal Quirinale, il presidente
Napolitano aspetta le 19 per ralle-
grarsi della «bella giornata: dall'
alta partecipazione al referen-
dum al risultato della Nazionale
ai mondiali di calcio». Anche
Prodi, a Palazzo Chigi, scende in

sala stampa solo al termine del
match con l'Australia e regala
una battuta: «Quando dicevamo
che c'era bisogno di rigore, non
avevamo tutti i torti...».
A Montecitorio, Rutelli e France-
schini convocano una conferen-
za stampa durante l'intervallo del-
la partita, quando dei due risultati
attesi solo uno è già in cassaforte.
A via Bellerio a Milano, sede del-
la Lega, la conferenza stampa ini-
zia nel momento in cui segna Tot-

ti, con qualche disappunto di
molti dei presenti. Nei seggi elet-
torali sparsi su tutta la Penisola,
alle 17 si sparecchiano i tavoli:
via le schede scrutinate, al loro
posto radio e televisori.
Alla Camera i deputati si contano
sul palmo di una mano.
Nella sala riunioni di Forza Italia,
davanti al maxischermo, c'è solo
qualche funzionario. In quella
dell'Ulivo soffrono Violante e
Marina Sereni, vicepresidente

del gruppo, assieme a un nutrito
numero di funzionari-tifosi: «Do-
po il No, se vince pure l'Italia sta-
sera Bossi fa hara-kiri...».
Arriva il novantesimo e Grosso
s'invola sulla fascia: un drib-
bling, un altro, va giù, è rigore.
Dal dischetto tocca a Totti e, dal-
la penombra della sala Enrico
Berlinguer si sente, chiara e ro-
mana, una voce: «Te prego, nun
je fà er cucchiaio...».

OGGI

Massimo Cacciari Foto di Francesca Ruggieri/Ansa

■ di Roberto Roscani / Roma

Luciano Violante Foto Ansa
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La Lega sconfitta anche al Nord
Bossi: andremo in Sviz-
zera. Calderoli: il Sì pre-
vale sopra il Po. Speroni:
gli italiani fanno schifo

L’AGONIA DEL CARROCCIO Una Lega

Nord agonizzante, che incassa una sconfitta

che azzera 23 anni della sua storia e che torna

ad arroccarsi nell’entroterra di Lombardia e

Veneto. Il federali-

smo, l’unica vera con-

quista che aveva por-

tatoa casanel decen-

nio berlusconiano, non è stato di-
feso neppure dagli alleati della
Cdl: bocciato a livello nazionale e
nelle grandi città del Nord, conti-
nua a mantenere una fragile presa
nella provincia padana, lontana
dai motori dell’economia e della
politica.
Le bellicose dichiarazioni seces-
sioniste di Bossi, alla vigilia del re-
ferendum, appaiono adesso in tut-
ta la loro inconsistenza: il Carroc-
cio non esiste più e domenica, al-
l’annuale incontro di Pontida (che
per ora non è neppure confermato)
si vedrà se è ancora in grado di
progettare strategie per il suo futu-
ro.
Ieri a Milano, in via Bellerio, il lea-
der maximo Umberto Bossi è ri-
masto chiuso nel suo ufficio. Ave-
va scambiato una battuta coi gior-
nalisti che lo attendevano al seg-
gio di via Fabriano: «Se vince il no
andremo in Svizzera, almeno lì c'è
il federalismo». Non si è fatto ve-
dere neppure quando la sconfitta
referendaria non lasciava più mar-
gini al dubbio. «Si va avanti co-
munque - ha detto parlando al tele-
fono -. Certo fa un po’ tristezza ve-
dere questo Nord... Ma noi riten-
tiamo ancora, del resto anche in
Scozia e in Galles hanno tentato
più volte. Ha votato sì la parte
avanzata del Paese, mentre ha vo-
tato no chi vuole l'assistenziali-
smo».
Alle 18,50 sono scesi in sala stam-
pa Roberto Calderoli, coordinato-
re delle segreterie nazionali e l’eu-
roparlamentare Mario Borghezio,
per ripetere davanti alle telecame-
re il messaggio di Bossi. Poi, con
le consuete astrazioni geografi-
che, Calderoli ha spiegato che
l’Emilia Romagna non fa parte del
Nord e dunque «sopra il Po ha vin-
to il sì». Ammette: «È un risultato
non positivo, c'è una parte del pae-
se che non vuole cambiare e che
preferisce conservare le cose co-
me sono. Il nord, invece (il suo
Nord ridotto all’austro-ungarico
Lombardo-Veneto, ndr) ha fatto
prevalere il sì. Senza considerare
l'Emilia, che fa parte del centro Ita-
lia, il sì ha vinto».
La Lega sembra aver rinunciato a
qualunque pretesa di essere un mo-
vimento nazionale, anzi, Caldero-
li lo dice espressamente: «Non ho
mai pensato che rappresentassimo
l’Italia e continuo a non pensarlo.
Se avesse votato solo il Nord
avremmo vinto. In Catalogna ha
vinto l'autonomia perchè hanno
votato solo i catalani». Certo,
obietta qualcuno dalla platea, ma
noi non siamo la Repubblica Cisal-
pina. Risposta: «Noi vorremmo
una Costituzione, fosse anche
quella della Repubblica Cisalpina,
che consenta al Nord di farsi senti-

re».
Profeta di sventure teme «che que-
sto giorno verrà ricordato perchè
quando saremo in difficoltà econo-
micamente, questo giorno sarà
considerato una grande occasione
persa. Il paese non ha voluto segui-
re politicamente la parte più avan-
zata però poi da quella parte vuole
avere i trasferimenti». Parla di «ri-
sultati ottenuti nel Lombardo-Ve-
neto» in merito ai quali «la Lega
approfondirà nelle prossime ore e
deciderà nelle prossime riunioni
quale strada prendere per prose-
guire sulla via del federalismo».
Scricchiola anche il rapporto con i
compagni di cordata della Cdl: «L'
alleanza politica andrà rivista su
nuove basi, ma questo non vuol di-
re che la Cdl si rompa. Decideran-
no comunque i nostri organismi di-
rigenti prossimamente». Ma esclu-
de anche la possibilità di un dialo-
go a sinistra: «Non mi sembra che
questo governo possa essere un in-
terlocutore valido. Il presidente
del Consiglio ha chiesto la fiducia
chiedendo la bocciatura delle ri-
forme. La sinistra vuole più cen-
tralismo».
Bossi vuole andare in Svizzera,
l’euro-parlamentare Francesco
Speroni se la prende con quelli che
suo malgrado, sono i suoi conna-
zionali: «Gli italiani fanno schifo
e l'Italia fa schifo». Calderoli pren-
de le distanze: «sono valutazioni
personali, si deve sempre cercare
di convincere chi abbiamo intor-
no».

ILLY

«Quando sentono che la posta in gioco
è alta gli italiani votano e si informano»

BORSELLINO

«Quando il voto è libero da clientele
l’esito delle urne cambia»

ROMA Secondo il presidente del
Friuli Venezia Giulia, Riccardo Il-
ly, «è molto positiva l'affluenza al-
le urne e anche l'esito del voto»
per il referendum sulle riforme co-
stituzionali. «Significa -spiega-
che i cittadini ed elettori italiani,

quando comprendono che la po-
sta in gioco è elevata, sono pronti
ad informarsi e ad andare a votare,
quindi a partecipare. Mi sembra
anche abbastanza chiaro dal risul-
tato diverso -prosegue Illy- che
c'è tra le grandi città e la provin-

cia, soprattutto al Nord, che l'azio-
ne, non voglio dire disinformatri-
ce, ma male informatrice delle te-
levisioni e delle reti nazionali, Rai
e Mediaset, è stata compensata da
un'adeguata informazione dei
mezzi di stampa, ma laddove que-
sti sono più letti, quindi nelle gran-
di città». In Friuli Venezia Giulia
il responso delle urne, sottolinea
Illy, «è stato uniforme a quello na-
zionale, nel senso che hanno pre-
valso i No, anche se di misura».

«Nel cuore del Nord il No vince». È uno dei
primi comunicati che ci capita di leggere
appena si conoscono i risultati del referen-
dum. Lo firma “Salviamo la Costituzione.
Comitato di Milano”. È la sintesi più chia-
ra di come siano andate le cose nella favo-
losa Padania di Umberto Bossi, anche se è
caduta qualche parola: «Ha perso Berlu-
sconi». Verrebbe da aggiungere definitiva-
mente, ma nella politica, nella contraddito-
rietà di questo paese, in virtù dei guasti
prodotti, la prudenza è necessaria.
Il No ha vinto nel conto generale della
“favolosa” Padania: con una affluenza al-
le urne altissima (il sessanta per cento,
quasi diciotto milioni di elettori) il No ha
sfiorato il 53 per cento (52,6). Nelle regio-
ni della stessa Padania il successo è anda-
to al No con percentuali altissime quasi
ovunque e con lo scarto di un punto è mez-
zo in Friuli Venezia Giulia. Ha perso, come
si poteva immaginare, in Lombardia e nel
Veneto. Lombardia e Veneto: in uno slan-
cio emotivo il leghista Gibelli se ne è servi-
to per spiegare che «il Paese avanzato ha
votato sì». Peccato, per la “tristezza” di
Bossi (parola sua), che il “Paese avanza-
to” si ritrovi senza le sue “capitali”: Vene-
zia e Milano. E senza qualche altra provin-
cia, come Rovigo e Mantova. E con percen-

tuali poco trionfali in altre province. Un
“Paese avanzato” lontanissimo da altre
capitali settentrionali dell’economia e del-
la cultura (e della innovazione), come Tori-
no e Genova, dalla padanissima Emilia Ro-
magna, e persino da quelle aree, magari
“decentrate”, che avevano contribuito a
costruire il miracolo del Nordest e disegna-
re poi la cosiddetta questione settentriona-
le: come il Friuli, diviso tra le province di
Pordenone e Udine e quelle, per il No
schiacciante, di Gorizia e Trieste.
Il No ha vinto e dove ha perso la sconfitta
nasce attorno ad uno solo dei quesiti posti
dall’oscena riforma del centrodestra: ha
perso dove si è votato per il cosiddetto fede-
ralismo, mentre si sono ignorati gli altri ca-
pitoli, quello del premierato forte o quello
dei poteri presidenziali o quello ancora

della Corte costuzionale. Ha vinto il Sì do-
ve il demagogico “taglio” dei parlamenta-
ri (la cifra più forte della campagna refe-
rendaria) ha coltivato l’immaginazione an-
ti romana, anti palazzo, anti politica di
molti votanti e dove federalismo o devolu-
tion hanno illuso di una presunta autono-
mia (senza autonomia fiscale peraltro) che
sarebbe servita a trattenere qui la ricchez-
za prodotta, nel mito dell’autosufficienza,
nel paradiso della separazione.
La cosiddetta “questione settentrionale”,
ridimensionata già dal voto di aprile, tocca
il punto più basso di una ridotta leghista, le
province più settentrionali del Lombardo
Veneto. L’asse Bossi-Berlusconi resta sen-
za il “cuore”, Milano, il motore dove solo
un mese fa il padrone di Mediaset aveva
colto l’unico successo di una stagione poli-
tica che ha tutta l’aria del fallimento. Per-
sino una nota del Sir, il servizio informazio-
ne religiosa della Chiesa, dice di «un chia-
ro segnale, in sostanza unanime lungo lo
stivale» e sottolinea che «al cosiddetto ma-
lessere del Nord è tempo di dare risposte di
alto profilo nel merito». Un messaggio pre-
ciso, cominciando a scartare le risposte po-
puliste, demagogiche, improvvisate, a col-
pi di devolution, di Pontide, di Bravehart e
di Padania secessionista. La devolution,
impugnata come ideologia per raccattare
voti, s’è alla fine rivelata una scatola vuo-

ta: vuota come il bilancio della Lega, che
ha prosperato nel caos della politica italia-
na, lanciando anatemi contro Roma capita-
le, è sopravvissuta in virtù dell’assenza di
“risposte serie”, si ritrova senza niente in
mano, abbandonata da quel ceto mediano,
mezzo imprenditoriale, mezzo artigiano, in
parte anche operaio, stanco di attendere,
stanco delle trombonate di Bossi e della po-
vertà amministrativa dei suoi colonnelli
ministeriali, dopo il tradimento (lo sottoli-
nea un “meridionale” come Bassolino)
nella retorica dell’indipendenza di un te-
ma serio come quello dei rapporti tra cen-
tro e periferie ( e della loro rappresentanza
politica): «Il problema è sorto quando da
una tematica federalista sobria e rispetto-
sa delle tradizioni italiane, si è passati alla
devolution e ad una linea estremista che ha
portato la Lega a ritrovarsi contro la mag-
gioranza del Paese e dello stesso Nord».

La vittoria del No non ha ovviamente can-
cellato una questione settentrionale: l’ha
rimessa al posto giusto, nella questione na-
zionale di un paese dove l’evasione fiscale
è altissima, il lavoro nero una ferita che
non guarisce, dove si muore per costruire
un’autostrada perchè crolla un pilone di
cemento armato. Chi al Nord ha sperato di
prosperare all’infinito di tasse non pagate
(con l’idea che pagare le tasse significasse
mantenere un ceto politico romano), di
sfruttamento senza regole (nel culto della
flessibilità), di commerci protetti (i dazi an-
ticinesi, altro slogan di Bossi) si sarà negli
anni accorto che ci vuol altro per sopravvi-
vere ad uno scontro che è ormai globale.
Il modello leghista s’è consumato, quello
berlusconiano forse non è mai esistito se
non nei sogni televisivi. La Lega si dà anco-
ra appuntamento a Pontida (forse, domeni-
ca prossima). Bossi annuncia che andrà
avanti sull’esempio «del Galles e della
Scozia», ma con la realistica prospettiva di
aggrapparsi alle sue valli e alle sue ammi-
nistrazioni locali, come se il tempo nazio-
nale della Lega fosse tramontato e non esi-
stesse altra strada al di fuori del partito lo-
cale. Berlusconi, al Nord, s’aggrapperà al-
la Moratti, che ha cominciato piuttosto ma-
le con una squadra mediocre e un progetto
chiaro solo per la parte che riguarda im-
mobiliaristi e cementieri.

ROMA «Davanti ad un appunta-
mento come questo ha prevalso la
maturità dei cittadini siciliani. Ciò
significa che quando il voto è libe-
ro da condizionamenti e clientele,
l'esito delle urne cambia». Lo dice
Rita Borsellino commentando il

risultato del referendum. «In que-
sta campagna - aggiunge - si parla-
va solo di valori e diritti: non si po-
tevano promettere posti di lavoro
o benefici in cambio del voto e il
risultato è sotto gli occhi di tutti.
Segno che la Sicilia non è rocca-

forte del polo per motivi ideologi-
ci e che dunque un cambiamento
vero è realmente possibile».
˘«L'Italia oggi ha vinto due volte -
dicono i giovani Dl-. Abbiamo
vinto grazie al bel goal di France-
sco Totti al 93' e soprattutto grazie
al voto dei tanti italiani che, sfi-
dando il caldo torrido e la tenta-
zione di disimpegnarsi dopo la ter-
za tornata elettorale, hanno grida-
to a gran voce il terzo no al cen-
tro-destra».

SCENARI Un voto che ci libera, forse, dalla demagogia di Bossi e che obbliga a discutere di federalismo e di problemi seri fuori dalle metafore celtiche

Una «questione settentrionale» senza la Padania

OGGI

ROMA «Sarebbero già state riscontrate le pri-
me gravissime irregolarità, nelle operazioni
preliminari allo spoglio in corso nel seggio spe-
ciale di Castelnuovo di Porto riservato ai voti
degli italiani residenti all'estero». Lo affermava
nel primo pomeriggio di ieri il coordinatore na-
zionale di Forza Italia, Sandro Bondi, chieden-
do l'intervento del ministro Amato. «Dai nostri
rappresentanti di lista - sostiene - apprendiamo
fra l'altro che alcune buste sarebbero arrivate
aperte e non sigillate; che alcune schede sareb-
bero già state aperte e di fatto prescrutinate pri-
ma del termine di inizio delle operazioni di spo-
glio; che alcune schede sarebbero state aperte e
richiuse con nastro adesivo; che in alcune sezio-
ni le schede nulle sarebbero già state seleziona-
te e separate da quelle valide; che alcune schede
sarebbero già state firmate e timbrate presso le
sezioni prima dell'inizio delle operazioni di spo-
glio; che vi sarebbero urne aperte e non sigilla-
te». «Tutto questo avviene in un clima di totale
confusione, con episodi di esplicita ostilità nei

confronti dei rappresentanti della Cdl e, in ag-
giunta a ciò, a porte chiuse, di fatto impedendo
ai rappresentanti di lista che coprono più di una
sezione di adempiere alla propria funzione.
Chiediamo al Ministro dell'Interno di interveni-
re per appurare quanto è stato segnalato, per de-
nunciare i comportamenti contra-legem, e per
ripristinare una situazione di perfetta regolarità
prima che, alle 15, inizino le operazioni di spo-
glio, sempre che, come appare - conclude - esse
non siano già state irregolarmente pre-avviate».

Peccato per Bondi che avrebbe potuto rispar-
miarsi questa dichiarazione. Perché la cronaca
lo ha smentito su tutta la linea. I Sì hanno vinto,
guarda caso, proprio tra gli italiani all’estero. Il
sì è sempre stato in vantaggio per quanto riguar-
da lo scrutinio delle schede referendarie votate
nelle circoscrizioni estere. Anche se per quanto
riguarda la circoscrizione Europa, il sì non ha
superato il no, ma lo ha fatto in tutte le altre cir-
coscrizioni. Povero Bondi, e poveri noi.

ITALIANI ALL’ESTERO

Bondi grida al broglio. Ma il Sì fuori dai confini ha vinto...

Il Carroccio sempre più

stretto nei confini

del Nord

Berlusconi colpito

al cuore, a Milano

Lo dicono anche

i vescovi: al malessere

di questa parte del Paese

è tempo di dare risposte

di alto profilo nel merito

■ di Oreste Pivetta

Il segretario nazionale della Lega, Umberto Bossi Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Rita Borsellino Foto Ansa
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Terremotata la Casa delle libertà
Berlusconi: occasione
persa. An-Udc: una netta
sconfitta. Vertice a Arco-
re con Bossi e Tremonti

VERTICE NOTTURNO ad Arcore. Tremonti

conduce il Senatùr dal «rammaricato» Berlu-

sconi. La clamorosa sconfitta del Sì mette

sotto scacco l’asse “estremista” della CdL. E

l’atteggiamento dialo-

gante del fronte

An-Udc allarga le cre-

pe nella coalizione.

«Abbiamo perso un’occasione
storica per modernizzare il Pae-
se» si duole Berlusconi. Tentato,
se l’invito di Prodi è «serio», di
accettare il tavolo comune per sal-
vare il salvabile. Mentre la Lega,
con Calderoli, al termine della ce-
na di Arcore dice: «L’alleanza è
salda e ci sono buoni motivi per-
chè vada avanti». Mentre Bossi
sdrammatizza: «Gli alleati sono
stati leali con noi e io sono leale
con chi è leale».
E tuttavia mentre scorre il pome-
riggio è lo scrutinio stesso a spac-
care la CdL. Superato da parte del
No il quorum virtuale, afferrata la
vittoria con il 60% dei voti, con-
quistato il Sud Sicilia compresa,
piantate nel produttivo Nord-Est
le bandierine di Milano e Vene-
zia, accade che il centrodestra si
biforchi. Mentre Fini spiega che
«è inutile prendersela con gli elet-
tori», e il segretario centrista Cesa
invita ad ascoltarli «con rispetto»,
la Lega riscopre le origini seces-
sioniste, al grido (emesso da Spe-
roni) di «gli italiani fanno schifo»
e rivendica la vittoria nelle zone
che gli sono vivaio di consensi. In-
somma, An e Udc si dichiarano
pronti ad aprire il tavolo delle ri-
forme condivise ventilato da Pro-
di appena è stato chiaro il vento
che tirava sul referendum. L’Udc
«opererà, come avrebbe fatto an-
che in caso di vittoria del sì, per un
impegno congiunto tra maggio-
ranza e opposizione nel segno del
necessario rinnovamento istitu-
zionale» fa sapere Cesa. «An è
sempre stata per la stagione del
dialogo» chiosa Ronchi, portavo-
ce di An. Tra via della Scrofa e via
Due Macelli si affaccia la tenta-

zione del “partito dei moderati”,
prosecuzione ideale della fatidica
(e finora respinta) questione della
leadership. Un atteggiamento ac-
colto con malumore da leghisti e
forzisti, già assaliti dal sospetto
che post-fascisti e post-dc abbia-
no - sottobanco - fatto campagna
per il fronte avversario. Sibila For-
migoni, governatore della Lom-
bardia che con il Veneto si è rive-
lata l’unico baluardo polista: «Re-
mare contro? Più che altro non ho
visto molta gente remare...».
Sul tema interviene gelidamente
Formiche, la rivista della Fonda-
zione di Follini: «A dispetto delle
rigide indicazioni di partito, una
parte non irrilevante di centrode-
stra ha votato e portato alla vitto-
ria il No. Un processo al solo Ber-
lusconi sarebbe ingeneroso e for-
se non utile. La CdL deve ripensa-
re se stessa, il baricentro della sua
alleanza, tornare ad ascoltare i
suoi elettori. O resterà solo il ri-
cordo di una coalizione che non ci
sarà più». A sorpresa, l’intervento
a gamba tesa sulla leadership arri-
va da Publio Fiori, passato da An
alla Dc di Rotondi che è sempre
stato un fedelissimo berlusconia-
no. «Dopo tre sconfitte consecuti-
ve - ha detto Fiori - la CdL non
può più eludere l’esigenza di nuo-
va leadership che sappia cogliere
il malessere e le aspettative dei
moderati».
Il sasso è gettato. Argomenta But-
tiglione: «Il problema non è solo
che non abbiamo portato i mode-
rati a votare ma che il partito dei
moderati non c’è. La CdL si inter-
roghi su cosa ha sbagliato. Il refe-
rendum aveva un valore politi-
co». Scettica sul dialogo biparti-
san è Forza Italia. «Vediamo le
proposte» si tiene vago l’ex mini-
stro La Loggia. «Più esauriente
Bondi: «Molto difficile credere
che l’invito sia sincero dopo che
Prodi e Parisi hanno definita peri-
colosa ed eversiva la nostra rifor-
ma».  f. fan.

BALLOTTAGGI IN SICILIA

Ragusa va alla Cdl. Ma l’Unione
conquista sei Comuni su dodici

●  ●

DELUSI I «SAGGI» DI LORENZAGO

D’Onofrio: «La Cdl rifletta sul voto
All’Unione il compito di aprire un tavolo»

PALERMO La Cdl vince il ballot-
taggio per il comune di Ragusa. E
nelle altre sfide sei sindaci vanno al
centrosinistra, cinque al centrode-
stra. Alla luce dei risultati del primo
turno gli esponenti dell'Unione re-
gionale sono soddisfatti: «Le ammi-

nistrative siciliane si chiudono con
una netta superiorità del centrosini-
stra sul centrodestra - dice Tonino
Russo, responsabile dei Ds siciliani
- L'Unione, che guidava 11 comuni,
dopo i ballottaggi ne ha 18. Il Polo
passa da 14 comuni a 7; 3 restano le

amministrazioni guidate da liste ci-
viche». Oltre a Ragusa sindaci vici-
ni alla Cdl sono stati eletti oggi a Ra-
macca, Pachino, Porto Empedocle,
Noto e Taormina. All'Unione inve-
ce vanno i comuni di Bagheria, Ni-
cosia, Campobello di Mazara, Ribe-
ra, Lentini e Canicattì. L'elezione di
Giuseppe Nicosia, Margherita, a
sindaco di Vittoria porta la firma an-
che del Mpa di Lombardo che nel
ballottaggio ha deciso di sostenere
il candidato del centro sinistra.

Iprimisconfitti sono loro, i «saggi
di Lorenzago», che nell’agosto del
2003 si riunirono nella baita del Ca-
dore per scrivere il testo, ieri boc-
ciato dal referendum. L’ex sottose-
gretario Brancher stacca il telefoni-
no. Il leghista Speroni sbotta: «Gli

Italiani fanno schifo! L'Italia fa
schifo!». Tremonti preferisce non
commentare. Calderoli parla a no-
me della Lega. Il forzista Mario Pa-
store già nel pomeriggio denuncia-
va irregolarità gravi nel voto al-
l’estero, Berlusconi docet. France-

sco D'Onofrio Udc, è l’unico a
esprimere un giudizio politico: «Il
voto popolare va sempre rispettato,
soprattuto se a votare è tanta gente;
siamo disponibili ad un confronto;
aspettiamo di capire cosa l'Unione
voglia cambiare della sua riforma
del Titolo V». Ora la palla passa al
centrosinistra, dice: «all’Unione il
compito di aprire un tavolo. La Cdl
deve riflettere e rispondere dei risul-
tati del referendum. E del nodo non
risolto dei rapporti tra Nord e Sud».

ULIWOODPARTY

OGGI

«È la vittoria dei
moderati. L’Italia
ha detto no al federa-
lismo ideologico le-
ghista e vuole il par-
tito del buonsenso».
Ex spina nel fianco
berlusconiano, da
sempre avversario
del bi-leaderismo, il
centrista Bruno Ta-
bacci ha fatto campagna per il No con ap-
positi comitati. E adesso tira le somme:
«Se la CdL, l’area moderata al suo inter-
no, vuole costruire per sé un’alternativa
di successo deve ripensarsi profonda-
mente».
Contentodel risultato ,onorevole

BrunoTabacci?

«Molto, moltissimo...».
Addirittura.

«... Quel gol all’ultimo minuto».
Manoi inveritàparlavamodel

referendum.

«Sono contento anche di quello. È un ri-
sultato che avevo preventivato. Domeni-
ca, parlando con alcuni amici, avevo ipo-
tizzato un 60% contro 40%».
Avevaprevistoanche l’affluenza

sopra il50%?Il raggiungimentodel

quorumvirtuale?

«Mi aspettavo un successo diffuso. Sape-
vo che anche nel fronte dei moderati pre-
valeva un giudizio negativo sui riforma-
tori del centrodestra. Come negativo, sia
chiaro, era il giudizio sulla riforma del Ti-
tolo V fatta dal centrosinistra. Formigoni
ha detto di aver votato sì anche quella
volta. Rispondo che, anche quella volta,
era un mezzo imbroglio».
IlNohavintoanchealSud. InSiciliaè

arrivatoal70%.C’entra l’elettorato

dell’Udc?

«Ma certo. Il centrosinistra lì quelle per-
centuali se le sogna. Prodi ha vinto le ele-
zioni con 24mila voti, non dimentichia-
molo. Adesso si sono rimescolate le car-
te. La maggioranza moderata del Paese

chiede che si cambino le cose con regole
condivise».
AncheProdi lodice.Haannunciato il

dialogosulle riforme.Leiauspica

un’assembleacostituente.

«Ne parlo da tempo. Con Gerardo Bian-
co (Margherita) abbiamo depositato un
disegno di legge che istituisce una Costi-
tuente. Abbiamo avviato un’ipotesi for-
male di legge costituzionale in questa
prospettiva».
Leidiceche ilNoè lavittoriadei

moderati.Èanche la finedellaLega?

«Da tempo consideravo sopra le righe il
partito di Bossi. Questa è la fine di tutte le
spinte ideologiche anche sul terreno isti-
tuzionale. Gli italiani vogliono il Partito
del Buonsenso. Il federalismo ideologico
che voleva la Lega è diverso dal trasferi-
mento di poteri dal centro alla periferia».
È,comunque, lafinedellaCdLcome

l’abbiamovista finora.Noncrede?

«È chiaro che se l’area moderata vuole
costruire per sé un’alternativa di succes-
so deve ripensarsi profondamente. Ma
non è che Prodi stia meglio: adesso per

lui la sfida è governare».
Lastrategiadeldialogocondiviso

aiuterà ilpremier?

«Sicuramente, ma serviranno comporta-
menti diversi da quelli tenuti nell’avvio
di legislatura. Come occupare entrambe
le presidenze delle Camere. Bisogna ri-
pensare le politiche estreme, penso alle
dichiarazioni di Bertinotti sulle pensioni
e ai maldipancia sul rifinanziamento del-
la missione in Afghanistan».
Questasconfittasignifica,come

auspicanonell’Unione, lachiusura

delciclopoliticoberlusconiano?

«Diciamo che viene fuori con tutta evi-
denza il limite del bipolarismo muscola-
re».
Berlusconiavevamesso lemani

avanti:subitoprimadelvotoaveva

definito lei,Follini,eglialtrinel

centrodestraper ilNo«cavallidiTroia

dellasinistra».

«Le cose non stanno così. Il cavallo di
Troia è lui. Non c’è nessun dubbio che
l’assicurazione sulla vita del governo
Prodi sia il populismo di Berlusconi».

BRUNO TABACCI «È la vittoria dei moderati. Dialogo? Ho presentato una proposta per l’Assemblea Costituente con Bianco»

«Ora la Cdl va rifondata alla radice»

MARCO TRAVAGLIO

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

Silvio Berlusconi Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ / Roma

B
isogna ringraziare il procura-
tore capo di Potenza, Giusep-
pe Galante. Senza di lui sareb-
be più difficile comprendere

la Castelli sull’ordinamento giudiziario
che ha iniziato a entrare in vigore il 19
giugno grazie al ministro Mastella, che
dopo aver promesso un decreto per bloc-
carla, ha ripiegato sul disegno di legge,
preferendo riservarsi la carta del decreto
per il vero problema che ammorba l’Ita-
lia: i giornali che raccontano gli scanda-
li. Dal 19 giugno l’azione penale, che fi-
no al 18 era affidata a tutti i pm (circa
2500 magistrati), è concentrata nelle ma-
ni dei procuratori capi (una cinquanti-
na). Se il capo non è d’accordo, le inchie-
ste non si aprono, e non si chiedono arre-
sti, perquisizioni, rinvii a giudizio. Insom-

ma l’azione penale non è più obbligato-
ria se il capo non è d’accordo. Basta un
don Abbondio, o un Gattopardo, o un in-
sabbiatore al vertice di una Procura, e
non si comincia nemmeno a indagare.
Non sappiamo quale sia il caso di Poten-
za, anzi tendiamo a escludere che il dot-
tor Galante possa essere iscritto in una
delle tre suddette categorie antropologi-
che. Sappiamo però che l’altro giorno,
20 giugno, ha deciso di denunciare al
Csm il sostituto Henry John Woodcock
per una presunta “violazione formale”:
il pm chiese l’arresto di Vittorio Emanue-
le di Savoia, di Salvatore Sottile & C. sen-
za chiedere il visto del capo. In effetti, se-
condo la boiata Castelli, quel visto è ob-
bligatorio. Il problema è che la boiata è
entrata in vigore il 19 giugno e le richie-

ste di Woodcock al gip Alberto Iannuzzi
sono partite il 29 maggio, venti giorni pri-
ma. Il gip le ha accolte il 16, tre giorni
prima. Dunque, qual è il problema? Po-
tenza risente di un fuso orario particola-
re, per cui lì le leggi entrano in vigore un
mese prima del resto d’Italia? Il procura-
tore Galante, sulle ali dell’entusiasmo,
ha deciso di portarsi avanti col lavoro, o
magari non possiede un calendario? Pa-
re che in quella Procura una circolare or-
ganizzativa preveda il visto del capo per
ogni richiesta. Ma è certo che in passato,
non esistendo un obbligo di legge, le ri-
chieste sono spesso partite anche senza
quel visto. Perché solo questa volta non
va bene? Forse che il signor Savoia e il
signorino Sottile sono cittadini più uguali
degli altri?

Secondo alcuni giornali, a segnalare la
fantomatica infrazione del pm è stato il
procuratore generale Vincenzo Tufano,
che inaugurando l’ultimo anno giudizia-
rio si era già scagliato contro certi pm e
certi gip “colpevoli” di indagare e arre-
stare troppo. Insomma, la denuncia di
Galante al Csm non sarebbe stata sponta-
nea, ma spintanea. E la consecutio degli
avvenimenti avvalora questa ipotesi, an-
che perché non si capisce come mai il
procuratore, se voleva firmare quella ri-
chiesta, non l’abbia firmata in uno dei
suoi numerosi colloqui con Woodcock (i
loro uffici sono a due passi, al quarto pia-
no del palazzo di giustizia). E’ stato lui
stesso a dichiarare nei giorni scorsi che
“Woodcock è un bravo magistrato e un fi-
ne segugio, mi ha tenuto costantemente

informato del progresso delle indagini,
ha lavorato bene, ci sono le prove di reati
gravi, ero d’accordo con le richieste di
custodia cautelare”. Perché allora non si
è mai lamentato di non aver potuto firma-
re quelle carte? Perché non ha chiamato
Woodcock per firmarle? Perché non gli
ha detto della sua intenzione di denun-
ciarlo al Csm? Lo sa o non lo sa che, se
ogni pm che non fa vistare una richiesta
al suo capo finisse davanti al Csm, Palaz-
zo dei Marescialli sarebbe alluvionato di
processi disciplinari e alzerebbe bandie-
ra bianca?
In attesa che qualcuno risponda, questa
prima “prova su strada” della boiata Ca-
stelli dovrebbe innescare fra i migliori
magistrati italiani una corsa a offrirsi co-
me difensori di John Henry Woodcock,

un cane sciolto non iscritto ad alcuna
corrente dell’ Anm, isolato politicamente
dagli attacchi della destra, dai silenzi del-
la sinistra, dalle critiche del ministro del-
la Clemenza, dalla strana richiesta del
suo dossier da parte del Quirinale, e ora
scaricato anche dai suoi superiori. Quel
che oggi accade a lui accadrà domani a
centinaia di magistrati onesti che si senti-
ranno dire dal don Abbondio di turno:
“Questo processo non s’ha da fare”. E se
oseranno opporsi, indagando lo stesso su
qualche potente o denunciando ai giorna-
li le pressioni subìte, finiranno dritti e fi-
lati davanti al Csm. La magistratura ha
resistito, resistito, resistito con la schiena
dritta a cinque anni di regime dell’impu-
nità. Continui a farlo anche nel sesto,
sperando che sia l’ultimo.

La Procura di Don Abbondio

Roberto Calderoli Foto Ansa
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La Toscana non delude
il livornese Ciampi
Quasi 1 milione e 300mila No (71%). E la provincia dell’ex capo
dello Stato si piazza al primo posto (76,5%). Alta l’affluenza

TANTI VOTANTI, TANTI NO Quasi 1 milio-

ne e trecentomila, con la provincia di Livorno

che si piazza al primo posto fra tutte quelle

della Toscana. Quasi a non voler far fare brut-

te figure al suo cittadi-

no più illustre, l’ex ca-

po dello Stato Carlo

Azeglio Ciampi che

aveva annunciato che sarebbe an-
dato a votare e avrebbe detto no
alla riforma costituzionale varata
dal Polo. «Voterò No - le sue pa-
role - per difendere la nostra Co-
stituzione, che è bella, viva e più
attuale che mai». Oltre 135mila li-
vornesi hanno seguito il suo con-
siglio. E lo hanno fatto anche tan-
ti altri toscani. Perché, Livorno a
parte, i No ottengono percentuale
altissime in tutta la regione. Siena
sta subito sotto la provincia labro-
nica col 76%, Firenze, ad esem-
pio, fa registrare il 75,6% (tanto
che il sindaco Leonardo Domeni-
ci ringrazia i fiorentini per il loro
«legame alla Costituzione») e Pi-
sa è al 72,4%. Sotto quota 70 in-
vece Arezzo (66,9%), Grosseto
(65,6%), Massa carrara
(65,9%),Pistoia (67,4%) e Prato
(67,8%). Anche a Lucca stravin-
cono i No dando un po’ di dispia-
cere (che già aveva assaporato al-
le ultime provinciali con l’Unio-
ne vincente al primo turno) all’ex
presidente del Senato Marcello
Pera che proprio da Lucca e dalla
sua fondazione Magna Charta
aveva fatto partire un appello di
costituzionalisti (poco seguito tra
l’altro) per il Sì.
In generale però è la Toscana che
si conferma terra invalicabile per
le tesi secessioniste, nonostante
che per la Lega Nord questa re-
gione rientri, almeno parzialmen-
te, fra i confini della Padania: i Sì
sono solo 520mila. In termini per-
centuali vuol dire che il 71% dei
toscani che è andato a votare ha
votato No. Insomma dalle parti
dei Sì si sono fermati solo 29 to-
scani su 100. Una percentuale che
è anche al di sotto dei peggiori ri-
sultati raggiunti dal Polo in que-
sta regione. Dati resi politicamen-
te ancor più rilevanti dall’alto nu-
mero di votanti. Ben il 61,6% de-
gli aventi diritto ( in una domeni-
ca e un lunedì con un caldo re-
cord) si sono recati alle urne. E
Siena e Firenze, rispettivamente
col 65,7% e il 64,6%, sono due
delle province italiane dove si è
votato di più. «Sono numeri - fa
notare il presidente della Toscana
Claudio Martini - che testimonia-
no l’attaccamento dei toscani ai
valori della nostra Carta. Il Polo
però con questo immangiabile mi-
nestrone ci ha fatto perdere tre an-
ni sulla strada dell’ammoderna-
mento istituzionale. Perché co-
munque se il Paese cerca compe-
titività, dovrà avere in futuro an-
che istituzioni più competitive».
Una condizione per Martini però
sarebbe che la destra si «liberi fi-

nalmente dei dilettanti e di chi
pensa solo al proprio interesse, in
modo tale da avere davanti un in-
terlocutore serio e costruttivo».
I numeri comunque rendono par-
ticolarmente felice il centrosini-
stra toscano. «Berlusconi - dice il
segretario Ds Marco Filippeschi -
voleva una Costituzione a sua mi-
sura, gli italiani gli hanno detto

no. È un’altra dura sconfitta della
destra. Forse la più dura dal ‘94.
Dovrebbero trarne le conseguen-
ze, ma non lo faranno perché non
ne hanno la forza». E il segretario
della Cgil toscana Luciano Silve-
stri fa rilevare come la vittoria dei
No sia stata «omogenea» e dun-
que «non c’è pericolo di una spac-
catura del Paese».

BASSOLINO

«Si chiude una fase. Anche il Nord
contro la Lega, la Cdl non sarà più la stessa»

■ di Andrea Bonzi / Bologna

NAPOLI «Da oggi la politica italia-
na cambia». È il commento del pre-
sidente della Campania, Antonio
Bassolino: «Questo voto è una svol-
ta: si chiude una fase che dura da più
di 10 anni di forte condizionamento
da parte della Lega. Il Polo da oggi

non sarà più lo stesso». Per il gover-
natore la presenza della Lega ha in-
ciso profondamente sulla politica
della Cdl e sul confronto fra le due
coalizioni, «Da anni l'asse fonda-
mentale della Cdl è quello che lega-
va Bossi e Berlusconi: la Lega ave-

va un peso politico di gran lunga
maggiore dei suoi voti. La sconfitta
è tale che cambieranno tante cose».
Secondo Bassolino «È nel Nord che
la ferita brucia, in Piemonte, in Li-
guria. Non sono queste regioni so-
pra il Po? Basta ascoltare Speroni,
Calderoli, per rendersi conto che lì
c'è la sconfitta più pesante. Nel
Nord vince il No che esprime un fe-
deralismo unitario, solidale, un rin-
novamento istituzionale coerente
con i grandi valori di solidarietà e di

coesione, è sconfitto il tentativo di
introdurre fattori egoistici, territo-
riali, chiusi». Del resto Umberto
Bossi ha avuto meriti «indiscutibi-
li», per aver introdotto in Italia
l’idea del federalismo. Ma poi l’ha
estremizzata, è passato se non alla
secessione alla devolution. E si è
trovato contro «la stragrande mag-
gioranza dell'Italia e lo stesso Nord
al quale si rivolgeva». In questo sen-
so, conclude, si chiude un'intera fa-
se politica.

ROMA I No sfondano e si av-
vicinano al raddoppio dei Sì:
quasi 15 milioni e mezzo di
italiani hanno bocciato la ri-
forma del testo costituziona-
le, a fronte di circa 9 milioni
e mezzo che l’hanno appro-
vata.
A dare il contributo più rile-
vante è l’Italia Meridionale,
dove i No sono quasi il triplo
dei Sì (circa 3.600.00 contro
poco più di 1.200.000), se-
guita dalle Isole dove sono
ben più del doppio (oltre
1.670.000 a fronte di meno
di 700mila) e dalle regioni
centrali (oltre 3 milioni e
mezzo contro circa
1.700.000). Anche se l’af-
fluenza al Nord è stata deci-
samente più alta (60,3%) ri-
spetto al 43-44% di Sud e
isole, e nonostante il prevale-
re dei Sì in Lombardia, Vene-
to e alcune province di Pie-
monte, Friuli e Liguria, nelle
“terre padane” i No superano
comunque i Sì di oltre
600mila preferenze, su quasi
12milioni e 700mila votanti.
Laddove l’affluenza è stata
bassa (maglia nera a Campa-
nia, Calabria, Puglia, Sicilia,
Basilicata e Sardegna, oscil-
lanti dal 40,2 al 46,6% di vo-
tanti), si sono registrate an-
che le percentuali più alte di
No, mai inferiori al 70%. Il
record spetta alle province
calabresi, dove si va da un
minimo di 81,4% di contrari
alla riforma (Catanzaro e
Reggio) al massimo assoluto
registrato da Crotone,
l’86,2%. Ma anche nelle re-
gioni in cui l’affluenza è sta-
ta alta, superiore al 60%
(Emilia Romagna in testa
con il 64,3%, seguita da Ve-
neto, Toscana e Lomnbar-
dia), si sono riscontrati risul-
tati significativi in favore del
No. Per esempio, a Ravenna,
Bologna, Siena, Firenze, Li-
vorno (tutte città dove ha vo-
tato tra il 66,5 e il 63,8% dei
cittadini) la percentuale di
contrari alla revisione della
Costituzione non scende mai
sotto il 70%, arrivando anzi
al 76,5 nella città natale del-
l’ex presidente della Repub-
blica Ciampi.
I Sì, invece, fanno breccia
nelle roccaforti leghiste, ma
senza mai davvero
“sfondare”: Sondrio, la più
“riformista”, arriva al
65,4%, seguita da Bergamo,
Como e Verona. Le altre pro-
vince venete e lombarde si at-
testano tra il 52,5 e il 60%,
mentre è ancora più risicato
il margine per le città pie-
montesi in cui ha vinto il Sì:
Cuneo, che ha ottenuto il ri-
sultato più brillante, arriva
appena al 52,2%. In due re-
gioni autonome per eccellen-
za, Val d’Aosta e Trentino, i
No superano il 64%.

AFFLUENZA RECORD A

votare ci sono sempre anda-

ti, per tradizione. E anche

questa volta non è arrivata

nessuna smentita: ben il

64,3% degli emiliano-roma-

gnoli è corso alle urne, segnando
il record per affluenza a livello
nazionale. Oltre a non rinunciare
ad esprimersi, l’Emilia-Roma-
gna ha dato un contributo impor-
tante per sbarrare la strada alla ri-
forma costituzionale del Centro-
destra: i “no” sono stati
1.423.195, pari al 66,5%.
Tra le province, con il 71,9% di
“no” Reggio Emilia si piazza al
primo posto, staccando la coppia
formata da Ravenna e Bologna,
ferme al 70,3%. In questa specia-
le classifica seguono Modena
(67,3% di “no”), Forlì-Cesena
(66,2%), Rimini (64%), Ferrara
(62,7%) e Parma (60,6%). Fanali-
no di coda Piacenza, con il
52,4%.
Un risultato davvero considere-
vole, ed è per questo che - alla let-
tura delle prime proiezioni della
Nexus, ieri pomeriggio - grande
è stato lo stupore di vedere l’Emi-
lia-Romagna accorpata dai son-
daggisti al Centroitalia, anziché
al Nord, come di consueto. La co-
sa è stata segnalata anche da sva-

riati cittadini, con telefonate alla
redazione bolognese de L’Unità.
E non certo per una questione
campanilistica, come sottolinea
il senatore Esterino Montino
(Ds): «Il rappresentante di Nexus
ha motivato questa sua perentina
modifica per canoni di apparte-
nenza politica. Perché questo
non fu fatto per le elezioni politi-
che e amministrative?». La real-
tà, secondo Montino, è molto più
semplice: «Se si contano i voti
dell’Emilia-Romagna tra quelli
del settentrione, come è giusto,
anche al Nord ha vinto il “no”».
Per alcune ore, invece, si è prefe-
rita la suspense: «Un comporta-
mento scandaloso e scorretto da
parte di Nexus. Dopo le fallaci
previsioni delle passate edizioni -
chiude Montino - sarebbe meglio
che la Rai rimettesse mano al
contratto di questo istituto».
Anche al vicepresidente della Ca-
mera, Pierluigi Castagnetti, non è
sfuggita questa anomalia. Poi le
proiezioni hanno lasciato il cam-
po ai risultati definitivi, e le pole-
miche sono sfumate nella gioia
della larga vittoria del “no”.
Tra i primi ad esultare c’è Vasco
Errani, presidente della Regione:
«L’Italia e l’Emilia-Romagna
hanno detto “no” a stravolgimen-
ti della Costituzione, ad una rifor-
ma che era un vero e proprio pa-
sticcio che metteva in discussio-
ne i valori fondamentali. Ora si

può aprire una nuova stagione,
per dare al Paese un assetto istitu-
zionale equilibrato, efficace e
moderno ed un federalismo soli-
dale nella riaffermazione del-
l’unità della Repubblica». Anche
per il sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, si tratta di «un ottimo
risultato in tutto il Paese. Il nume-
ro dei votanti e il consenso per il
“no” confermano quanto fosse
grande la consapevolezza della
posta in gioco». Per il primo citta-
dino di Reggio Emilia, Graziano
Delrio, «il messaggio degli italia-
ni è molto chiaro: la Carta costitu-
zionale, patto fondante della no-
stra comunità, non è un testo im-
mutabile, ma le eventuali modifi-
che devono essere condivise ra-
gionando assieme, e non con lo-
giche di schieramento».
La «straordinaria prova di buon
senso» degli elettori assume un
significato particolare in un terri-
torio che, con la Devolution della
Casa delle libertà, avrebbe anche
corso il rischio di spezzarsi in
due, vista l’idea (mai totalmente
morta) di una Regione Romagna.
A rimarcarlo è Roberto Montana-
ri, segretario regionale della
Quercia: «È un “no” anche alla
rottura della Regione, che avreb-
be significato più tasse, meno in-
vestimenti, minore coesione e
quindi minore capacità competiti-
va del sistema economico, socia-
le e istituzionale dell’Emilia-Ro-
magna sulla scena italiana ed eu-
ropea».

OGGI

NUMERI

A Crotone il record
dei No: 86,2%

Emilia Romagna, affluenza record
Cofferati: gli italiani hanno capito
Le prime proiezioni della Nexus scorrettamente
sottraggono i dati al Nord per assegnarli al Centro

Antonio Bassolino Foto Ansa

Carlo Azeglio Ciampi Foto di Matteo Bazzi/Ansa
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SEGUE DALLA PRIMA

C
ioè con il capo di un movimento aggressi-
vo impegnato in un lucido disegno di ever-
sione: separare la Lombardia e il Veneto
(la cosiddetta Padania) dal resto d’Italia.
Oggi possiamo dire con certezza che quel
duplice attentato al cuore della democrazia
è fallito. Silvio Berlusconi appare così ripe-
tutamente sconfitto che viene da chiedersi
se possa ancora essere considerato un lea-
der. E di cosa poi, viste le condizioni in cui
versa la disastrata Casa delle Libertà? Con
gli inquilini An e Udc pronti a fare i bagagli
per giocarsi la partita politica dei prossimi
mesi e anni, ognuno badando a sé. Quanto
alle camice verdi, parafrasando Cadorna le
vediamo risalire in ordine sparso quelle
stesse valli nelle quali, dall’inizio degli an-
ni ‘90 in poi, avevano progressivamente di-
lagato.
Soprattutto a nord di Milano e in ampie
porzioni del Triveneto la Lega gode anco-
ra di un profondo radicamento popolare.
Dovrà decidere cosa farne adesso che si è
dissolto il progetto separatista che la con-
trocostituzione doveva innescare. È il rin-
novarsi o perire di fascista memoria: una
citazione che ad alcuni esponenti del Car-
roccio sicuramente non dispiacerà.
Il tracollo del centrodestra impone tre ri-
flessioni sul ruolo passato, presente e futu-
ro dell’Unione. La prima considerazione
riguarda la leadership del centrosinistra:
da Prodi a Fassino, da Rutelli a Bertinotti
fino ai segretari dei partiti minori che un
ruolo niente affatto minore hanno avuto
nell’ampliare i confini della coalizione. A
essi va dato atto di aver condotto al succes-
so un esercito che cinque anni fa appariva
irrimediabilmente deluso e diviso. Ora pe-

rò (questa è la seconda riflessione) l’Unio-
ne potrà e dovrà concentrarsi sull’azione
di governo che nei primi cinquanta giorni
non è apparsa così chiara e determinata co-
me ci si augurava. Con la positiva conclu-
sione della lunga stagione elettorale non
esistono più gli incubi (e gli alibi) che an-
cora ieri alle 14 e 59 angustiavano i vertici
della maggioranza. La possibilità di una
spallata in extremis della destra non esiste
più. Completamente sventata appare l’ipo-
tesi di un governo Prodi colpito alle gambe
dalla vittoria del Sì; costretto, ha scritto
Eugenio Scalfari come quel «cavaliere
che andava combattendo ed era morto».
Finisce la lunga stagione elettorale. Co-
mincia quella delle decisioni, anche corag-

giose, per il bene del Paese.
La terza osservazione riguarda il risultato
del referendum. Esso ci dice con chiarezza
che la partecipazione al voto, il 54 per cen-
to, è stata la più alta da dieci anni a questa
parte, in controtendenza rispetto ai molti
altri referendum disertati dagli elettori.
Ciò significa che il No è stato rappresenta-
tivo delle opinioni degli italiani. E che il
voto è stato anche omogeneo in tutta la pe-
nisola. Se si eccettuano il Lombardo-Ve-
neto e 23 province, nel resto d’Italia il No
ha vinto con percentuali spesso schiaccian-
ti. Se sommiamo il 61,6 di chi ha votato
contro lo stravolgimento agli altri due dati,
abbiamo una certezza: la grande maggio-
ranza degli italiani vuole conservare e di-

fendere la Costituzione repubblicana nata
dalla Resistenza. Nel momento in cui Pro-
di offre alla destra sconfitta l’ulivo del dia-
logo, la voce di quel 61,6 per cento si leva
alta e forte e dice di sì alle riforme vera-
mente necessarie. Ma dice anche no ai pa-
sticci. Insomma, va bene ricercare le rifor-
me condivise purché i tavoli non servano
soltanto a rianimare la destra barcollante.
È già successo un’altra volta e la lezione
c’è bastata.
Quanto a noi dell’Unità che abbiamo rico-
minciato proprio cinque anni fa quando
era notte buia, sempre battagliando, senza
mai perdere la speranza, oggi finalmente
possiamo dire: missione compiuta.

apadellaro@unita.it

Missione compiuta
ANTONIO PADELLARO

L’Italia è salva
SEGUE DALLA PRIMA

L’
imbroglio è stato immenso, il pe-
ricolo grande perché gambizzare
la Costituzione avrebbe significa-

to rendere zoppo e squilibrato il Paese.
Ma il Paese ha ripetuto certi miracoli che
avvengono silenziosamente e quasi da soli
in Italia. Come in quegli inspiegabili giro-
tondi in cui i cittadini si presentavano da
soli a centinaia di migliaia per dire NO alle
leggi di Berlusconi (e infatti sono diventati
la bestia nera delle destre, anche se non so-
lo delle destre) come quelle inattese e in-
spiegabili code per votare, pagando un eu-
ro, nelle primarie di Prodi (quattro milioni
e mezzo di elettori volontari). Accade
adesso che, nel giorno più caldo dell'anno
e forse del decennio, a scuole chiuse, in
una data calcolata apposta perché il più
possibile degli elettori, per giunta stanchi
e sfiancati da elezioni politiche ed elezioni
locali, si trovassero al mare, c'è stato l'af-
flusso più alto di ogni referendum della
storia repubblicana.
C' è stato un risultato che è clamoroso non
solo per la cifra assoluta (una valanga di
NO che supera il 60 per cento) ma perché
quella clamorosa, inaspettata, appassiona-
ta corsa al NO e alla salvezza della Costi-
tuzione è stata guidata da un vecchio si-
gnore - Oscar Luigi Scalfaro, già presiden-
te della Repubblica - che è stato oggetto di
isolamento, di scherno, di insulti, di gesti
di teppismo (anche al Senato) che non han-
no precedenti, salvo che nell'epoca che ha
preceduto il fascismo. Per fortuna hanno
portato un frutto. Tra Berlusconi e Scalfa-
ro, fra Bossi e Scalfaro, fra Fini e Scalfaro,
fra Cicchitto e Scalfaro, gli italiani senza
esitazione hanno scelto Scalfaro. E poiché
i referendum sono elezioni un po' astratte
in cui non tutti e non sempre possono ave-
re sottomano il senso complessivo della
materia in discussione, il simbolo visibile
e umano di una vita spesa per la Costitu-
zione, dalla Resistenza agli insulti dei di-
pendenti di Berlusconi, ha immensamente
giovato, e spinto tanti italiani alla scelta
giusta.
Dunque, il primo pensiero, un pensiero di
immensa gratitudine, oggi va a Scalfaro
che ha capito subito il pericolo, lo ha fatto
senza risparmiarsi un giorno e un'ora di fa-
tica e di impegno, e ha tenuto testa all'in-
sulto con la dignità di chi non ha mai per-
duto il senso di ciò che ha significato la re-

sistenza. Per capire che cosa intendo dire
fermatevi per un istante a pensare all'Italia
e alla televisione italiana in cui avessero
vinto Bossi, Berlusconi e i dipendenti di
Berlusconi. Pensate alle loro frasi, alle
espressioni che avrebbero dedicato agli
sconfitti, alla Costituzione battuta e al Pae-
se sottomesso alla legge "schifo" (defini-
zione limpida del politologo Sartori), alla
legge "porcata", (secondo l'espressione au-
torevole ed efficace dell'ex ministro Cal-
deroli, quello della maglietta che è costata
quattordici morti in Libia), alla legge caos
(descrizione del costituzionalista Leopol-
do Elia).
Ma forse lo ha capito bene chi ha sostato,
nel pomeriggio di ieri, di fronte allo scher-
mo di Sky TG 24, nel corso della trasmis-
sione condotta da Maria Latella.
Nel suo studio, nonostante la decisione di
Roberto Zaccaria (uno degli ospiti) di es-
sere buon testimone di una vittoria storica,
prevaleva il lutto. Era espresso dal volto
grave e scontento del direttore del Secolo
XIX Vaccari, da una scarmigliata Jole
Santelli, già dello studio Previti e dello stu-
dio Castelli, da un silenzioso e preoccupa-
to Paolo Franchi, nuovo direttore del Ri-
formista, a cui probabilmente è sembrato
di cattivo gusto manifestare un pur mini-
mo segno di festa. In quell'ambiente cupo,
in cui il principale problema sembrava es-
sere di accertare davvero se Zaccaria e Pa-
olo Cento, pur essendo della stessa parte
politica, condividevano o no il proposito
di fare "adesso" una cosa insieme con gli
illustri perdenti (e chi non ha visto la tra-
smissione non può sapere con quanto im-
pegno e tenacia la conduttrice è tornata su
questo punto essenziale, mentre la cifra
del NO, sovrastampata alla sua immagine,
raggiungeva e superava il 60 per cento)
improvvisamente è apparso, pallido, il fan-
tasma di Tajani, ex di tutto di Forza Italia.
Tajani ha dato un drammatico annuncio:
"ancora una volta si stanno verificando
brogli nel seggio elettorale di Castelnuovo
di Porto, dove confluiscono i voti degli ita-
liani all'estero. Ricominciamo con i brogli
e le manomissioni di voti e nostri deputati
sono già accorsi sul posto. Si ricomincia
come nelle elezioni politiche, la stessa sto-
ria". In un film di Aldo, Giovanni e Giaco-
mo (o in uno dei loro ottimi spot pubblici-
tari) la gag avrebbe potuto funzionare. In-
fatti, è una gag basata sulla presa in giro
del protagonista del "dramma".
Gli spettatori (che avendo appena votato,
per il sessanta per cento, un clamoroso NO

a Bossi e a Berlusconi, saranno certo stati
inclini a una bella risata) hanno visto però
la conduttrice seriamente colpita dalla de-
nuncia volgersi verso gli ospiti in studio e
dire esattamente queste parole: "ma è pos-
sibile, è accettabile che in ogni elezione un
Paese civile e democratico debba vivere in
una atmosfera di brogli, paura di brogli,
brogli oscuri e misteriosi?". Nel silenzio
preoccupato dello studio c'è stata solo la
voce di Zaccaria che ha chiesto: "ma si-
gnora, dice sul serio? Ad ogni elezione?
Quando?"
Una buona via d'uscita è stato di chiedere a
Bassanini, entrato in collegamento con lo
studio, una sua opinione sulla formazione
con cui avrebbe giocato la squadra italiana
contro l'Australia. Ora bisogna sapere che
Bassanini, ex senatore DS, è stato, con Ste-
fano Passigli e Sandra Bonsanti uno degli
infaticabili organizzatori del Comitato per
il NO, e dunque uno dei vincitori, uno da
congratulare insieme a Scalfaro e insieme
al sessanta e più per cento della massa di
italiani che ha partecipato al voto.
E infatti Bassanini ha risposto con genti-
lezza: "beh, adesso mi faccia pensare al
trionfo del NO. Dopo penserò alla partita".
Però la pesante eredità di cinque lunghi an-
ni di regime berlusconiano, in cui devi
sempre partire da qualcosa che dicono lo-
ro (in genere una accusa) per poi passare al
resto del tempo a difenderti da quella accu-
sa inventata per l'occasione, lascia ancora
il suo segno. Uno dei loro slogan prediletti
era: o votare SI e approvate la Bossi-Berlu-
sconi o la Costituzione non si potrà più
cambiare. Falso, naturalmente. Ma il peso
deformante di questo modo di "dialogare"
si è sentito, forse inconsciamente, persino
in una domanda di Bianca Berlinguer, nel-
lo speciale TG 3 dedicato al referendum ri-
volta a Franco Giordano e Willer Bordon
chiede: «quali garanzie date voi che non
lascerete tutto come prima?».
C'è un istante di brivido, perché la doman-
da implica che "tutto come prima" sia peg-
gio della "porcata" dei quattro di Lorenza-
go.
Per fortuna c'è in collegamento, proprio in
quel momento, Oscar Luigi Scalfaro che
risponde netto: "non confondiamo".
Primo, salvare la Costituzione. E l'abbia-
mo fatto. La Costituzione , così com'è, nel-
la sua integrità, funziona.
Secondo, prima di toccarla ancora, si assi-
curino coloro che pensano di farlo, di ave-
re una larghissima adesione e condivisio-
ne in Parlamento, altrimenti si dovrà torna-

re al referendum. Il referendum lo abbia-
mo fatto oggi. E abbiamo detto che, senza
consenso largo e condiviso, la risposta è
NO». Come si vede, per gli studi TV, su
cui grava ancora l'afosa nebbia berlusco-
niana, la parola "conservatori" per definire
chi ha salvato la Costituzione.
Per fortuna, forse a causa di una intercetta-
zione fra diversi canali, non si sa dove e
perché, entra in video un certo Rotondi
che viene definito "la Democrazia Cristia-
na", benché non abbia voti, non abbia de-
putati ma, presumibilmente, soltanto un
biglietto da visita e un passaggio dentro
Forza Italia. Dichiara durissimo Rotondi
che lui non è disposto ad alcun dialogo con
chi ha detto NO alla Bossi-Berlusconi
(che lui naturalmente chiama "riforma").
E' la fine di un incubo. Ma è inevitabile
una riflessione. Questo Rotondi è in televi-
sione ogni due giorni. Possibile che nei
media italiani basti auto-definirsi "la De-
mocrazia Cristiana" per occupare un simi-
le spazio di comunicazione, anche senza
Dossetti, De Gasperi, La Pira e Fanfani?
Le dichiarazioni sdegnate dei grandi italia-
ni non sono finite. Sentite che cosa ha da
dire Speroni, già capo di gabinetto di Bos-
si, quando Bossi era ministro delle Rifor-
me (rassegnatevi, è vero, Bossi è stato dav-
vero ministro delle Riforme della Repub-
blica italiana e Speroni è stato davvero il
suo capo di gabinetto): "gli italiani fanno
schifo e l'Italia fa schifo perché non vuole
essere moderna".
Adesso capisco perché da Torino, in una
affettuosa telefonata dalla Casa di Riposo
delle anziane signore ebree, Giorgina
Arian Levi, anni novantacinque e una stra-
ordinaria vita di antifascista, mi ha detto
felice:" qui c'è una festa. Tutte le signore
hanno votato. Sai che cosa ha unito tanta
gente? Hanno votato contro il marciume".
Ha pensato - credo - alle intercettazioni di
casa Savoia e di casa Fini. Io in quel mo-
mento avevo davanti il televideo, pag.
101, ore 17.32 e ho pensato al rischio di
cui si è liberata l'Italia. Il rischio di perso-
naggi al governo come Bossi, come Spero-
ni. L'abbiamo scampata bella. E abbiamo
scoperto che la modernità sono coloro che
non dimenticano e non si vendono. La mo-
dernità è stare lontani dalla televisione do-
ve "tagliano i dibattiti politici su misura" e
dove le conversazioni partono dalle verità
di regime. Gran Paese l'Italia. Che ne ab-
bia schifo uno come Speroni è una garan-
zia.

furiocolombo@unita.it
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Tre vittorie
una sfida

UN UOMO trascina un carico immenso di pacchi di polistiro-

lo con il solo ausilio della sua bicicletta lungo le strade di

Shanghai. L’economiadeldragone cinesestacontinuando la

sua ottima performance, ma secondo il capo della banca

centrale, Zhou Xiaochuan, sono necessarie ulteriori politi-

chedi stabilizzazione.

SHANGHAI La Cina pedala verso l’economia globale

SEGUE DALLA PRIMA

A
mministrare una tripla
vittoria non è facile per-
ché quanto maggiore è il

Paese tanto maggiore è la re-
sponsabilità. Cinque anni di go-
verno a tutti i livelli danno la
forza di plasmare un intero ci-
clo, ma tolgono qualsiasi alibi
per i possibili fallimenti. Tre so-
no anche i livelli di impegno. In
primo luogo quello dei soggetti
politici, perché il riformismo
dall'alto è insufficiente sempre,
anche quando si cumulano Pa-
lazzo Chigi, giunte regionali,
province e municipi. Il partito
democratico è stato annuncia-
to, promesso, per certi versi già
visto all'opera con i gruppi par-
lamentari comuni. L'inizio non
può essere differito pena l'ulte-
riore frammentazione delle ini-
ziative in quest'area politica
maggioritaria della coalizione.
Complementare sarà anche la
riorganizzazione delle forze
della cosiddetta sinistra radica-
le, che le richiama al dovere di
mediare la loro ispirazione con
una cultura di responsabilità e
di lungo periodo e di dare una
cornice collettiva al protagoni-
smo di gruppi e personalità,
senza spinte allo scavalcamen-
to reciproco. Differenze e ten-
sione all'unità sono messe in co-
mune da tempo nel governo lo-
cale e regionale, non si vede
perché ciò non possa accadere
anche su quello del governo na-
zionale, il secondo livello di
azione.
Il terzo, quello delle riforme, è
qualitativamente diverso: non
spetta all'iniziativa autosuffi-
ciente di una sola parte. Ma sa-
rebbe sbagliato, proprio da par-
te di chi ha responsabilità diffu-
se di governo, interpretare il No
di ieri a quella specifica rifor-
ma, sbagliata anche perché di
parte, utilizzare l'argomento
delle riforme condivise per da-
re per insuperabile la linea divi-
soria di ieri e ritenere che basti
un'ampia vittoria a maggioran-
za per ignorare non solo le ra-
gioni di chi ha votato Sì, e sono
comunque vari milioni di italia-
ni che vanno rispettati e non
considerati estranei ai principi
della Costituzione, ma di larga
parte dello stesso retroterra che
ha votato No. Per affermare
cioè, in modo colpevolmente
semplicistico, che in astratto sa-
rebbero preferibili riforme con-
divise, ma che in concreto con
quegli specifici interlocutori
non è possibile, che i conti sa-
rebbero già regolati con quel
voto. Sarebbe una scelta unila-
terale di inerzia tanto grave
quanto quella di arroganza del
centrodestra nella scorsa legi-
slatura.
Vogliamo alcuni esempi di que-
sti problemi aperti? Anzitutto
la legge elettorale: una parte dei
No di ieri sono arrivati anche
perché coloro che hanno votato
da soli quella riforma costitu-
zionale avevano anche votato
allo stesso modo quella legge
da loro stessi definita poi una
«porcata». La percentuale dei

votanti di ieri ci dice che l'ini-
ziativa referendaria già annun-
ciata per la prossima primavera
su due quesiti elettorali (per
mantenere solo gli sbarramenti
più alti, dare il premio alla lista
anziché alla coalizione e impe-
dire le candidature multiple)
potrebbe raggiungere il quo-
rum. Per questo la loro sempli-
ce presentazione, a cui i partiti
del centrosinistra sono chiama-
ti a dare una risposta per primi,
visto che sono stati i più decisi
oppositori della legge, potreb-
be sbloccare il sistema, realiz-
zando un compromesso parla-
mentare alto, migliorativo ri-
spetto ai quesiti. Così accadde
per la legge sull'elezione diretta
del sindaco, che fu suscitata da
un quesito abrogativo che non
si votò mai perché il Parlamen-
to riuscì a fare prima il suo do-
vere.
Secondo esempio: il rapporto
centro-periferia. Tra le realtà di-
fese dal No c'è stato anche il
ruolo di una esemplare istitu-
zione di garanzia, la Corte costi-
tuzionale, che sarebbe stata col-
pita in vari modi dalla cattiva ri-
forma. Sarebbe però sbagliato
non segnalare che per difender-
la attivamente occorre anche
eliminare le cause del conten-
zioso tra Stato e regioni che la
affliggono sin dalla riforma del
Titolo Quinto. Qualcosa di im-
portante si può fare sin da subi-
to ed è l'integrazione della com-
missione bicamerale per le que-
stioni regionali con rappresen-
tanti delle autonomie regionali
e locali, prevista proprio da
quella riforma e poi inattuata
dal centro-destra che per perse-
guire un obiettivo più radicale
ha intanto ignorato quello a por-
tata di mano. Sarebbe anche la
premessa, l'esperimento-pilota
per la più complessiva riforma
del Senato, che è il terzo esem-
pio (non esaustivo) delle modi-
fiche da introdurre e che sareb-
be estremamente utile sia dal
punto di vista della forma di go-
verno (per evitare il rischio di
maggioranze opposte) sia da
quello del tipo di Stato (per tro-
vare la sede parlamentare stabi-
le di cooperazione di un federa-
lismo realmente cooperativo).
Non a caso ad un'analoga rifor-
ma sta lavorando in Spagna il
Governo Zapatero.
Quando si raggiunge questa so-
glia di complessità e di soggetti
coinvolti, vale allora la pena di
utilizzare l'oggettiva pausa di ri-
flessione delle vacanze estive
non come sospensione sine die
delle riforme, ma come pausa
operosa per trovare gli strumen-
ti, i percorsi per un'innovazione
condivisa non solo dai due poli,
dai No e dai Sì di ieri, ma anche
dalle autonomie regionali e lo-
cali e dal vasto e plurale mondo
associativo e culturale che non
è stato secondo a nessuno nel
promuovere le iniziative più
partecipate di questo referen-
dum e che non merita certo di
essere ora emarginato dal per-
corso che si apre. Anche sulla
Costituzione nessun riformi-
smo dall'alto, ma pronta e deci-
sa risoluzione dei problemi rea-
li.

COMMENTI

La tiratura del 26 giugno è stata di 132.853 copie
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